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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

S I M O N U C C I , Segretario, dà let-
tura del processo verbale della seduta pre-
cedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Angelini Armando per gior-
ni 2, Baracco per giorni 2, Berlanda per
giorni 2, Bernardinetti per giorni 2, Cenini
per giorni 4, Cittante per giorni 40, Corbel~
lini per giorni 1, Ferrari Francesco per gior-
ni 2, Grava per giorni 2, Lo Giudice per
giorni 30, Messeri per giorni 2, Montini per
giorni 2, Pugliese per giorni 2 e Zannini per
giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stat.i deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

({ Concessione di un contributo straordi-
nario di lire 1 miliardo 779 milioni 700 mila

a favore dell'Opera nazionale per gli inva-
lidi di guerra per il ripianamento dei disa-
vanzi di gestione per gli esercizi finanziari
1959-60, 1960-61, 1961-62 e 1962-63» (1134)
(previo parere della sa Commissione);

({ Autorizzazione della spesa di lire 93 mi-
lioni per la concessione di un contributo
straordinario all'Istituto centrale di statisti-
ca destinato al ripianamento del disavanzo
di gestione dell'esercizio 1961-62» (1138)
(previo parere della Sa Commissione);

Deputato ROSSI Paolo. ~

({ Disposizioni
a favore dell'Unione italiana dei ciechi»
(1145);

alla ja Commissione permanente (Affari

esteri) :

({ Contributi all'Istituto per gli studi di
politica internazionale (ISPI), con sede a
Milano, per gli esercizi finanziari dal 1965

al 1969 » (1135) (previ pareri della Sa e della
6a Commissione);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

({ Arrotondamento degli importi delle tas-
se speciaJi per contratti di borsa su titoli
e valori dovute in applic:lzione della legge
6 ottobre 1964, n. 947» (1130);

({Convalidazione del decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 marzo 1965, n. 120,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla
amministrazione del patrimonio e sulla con-
tabilità generale dello Stato, per preleva-
mento dal fondo di riserva per le spese im-
previste per l'anno finanziario 1965» (1132);

({Autorizzazione a vendere a trattativa pri-
vata all'Amministrazione provinciale di Ge-
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nova un'area di mq. 6.330 circa dell'immo~
bile demaniale denominato ex Ospedale mi-
litare della Chiappella sito in Genova, non~
chè i diritti di comproprietà dei tre quinti
di una striscia di terreno di mq. 635 circa
dell'immobile stesso)} (1136) (previo parere
della la Commissione);

« Adeguamento del contributo ordinario
dell'Amministrazione dei Monopoli di Stato
a favore dell'Istituto scientifico sperimenta-
le per i tabacchi)} (1139);

« Istituzione, in Cagliari, di un laboratorio
chimico compartimentale delle dogane e im-
poste indirette, e di una sezione saggi pres-
so la dogana internazionale di Chiasso»
(1140) (previa parere della la Commissione);

« Provvedimenti a favore del naviglio del-

la Guardia di finanza)} (1141);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica:zio~
ni e marina mercantile):

« Variazioni alla legge 2 marzo 1963, nu~
mero 307, recante modificazioni al decreto
del Presidente della Repubblica 5 giugno
1952, n. 656, ed alle successive disposizioni
riguardanti gli uffici locali, agenzie, ricevi~
torie ed il relativo personale» (1126) (pre-
vio parere della la Commissione);

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

D'ERRICO ed altri. ~ « Modifiche ai nu-

meri 23 e 25 della tabella delle malattie pro-
fessionali allegata alla legge 15 novembre
1952, n. 1967» (1128) (previo parere della
Ita Commissione);

alla lla Commissione permanente (Igiene
e sanità):

Deputati DE LORENZO ed altri. ~ « Com-
posizione delle Commissioni giudicatrici dei
concorsi a posti di ufficiaH sanitari e di sa~
nitari condotti» (1133) (previo parere della
1a Commissione).
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES l D E N T E . Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

FABIANI ed altri. ~ « Modifica dell'articolo
4 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 novembre 1960, n. 1616, concernente il
termine di decadenza per la presentazione
di proposte di ,eonferimento di rkompense
al valor civile a favore di Città, Comuni,
Provincie ed Enti pubblici)} (1120);

SALARI. ~ « Norme in materia di concorsi
interni del personale statale)} (1121) (previa
parere della sa Commi,ssione);

ZENTI ed altri. ~ « Divieto del tiro a volo
a bersagli vivi» (1127) (previo parere della
2a Commissione);

FABIANI ed altri. ~ « Modifica alla legge
11 maggio 1958, n. 208 e 9 febbraio 1963,
n. 148, sull'indennità da corrispondel'si agli
amministratori dei Comuni e Provincie»
(1129) (previo parere della 5" Commissione);

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

POET ed altri. ~ « Modificazioni degli ar-
ticoli 356 e 453 del Codice di procedura pe-
nale relative all'assunzione di dete,rminati
testimoni» (1107) (previo parere della la
Commissione) ;

Deputato SERVELLOed altri e PENNACCHINI.
~ «Corruzione nell'esercizio dell'attività
sportiva» (lHO) (previo parere della l"
Commissione) ;

alla ]a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo per
!'istituzione del Centro internazionale di alti
studi agronomici mediterranei e dei Proto-
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calli addizianali n. 1 e n. 2, .firmati a Parigi
il 21 maggio. 1962 }} (1111) (previ pareri della
2", della 5''', della 6a e della 8a Cammissiane);

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

FIORE ed altri. ~ «Madificaziani alle nar~
me sul trattamento. di pensiane dei salariati
della Stata}} (1118) (previ pareri della P e
della loa Cammissiane);

alla 6a Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti):

SPIGAROLI e STIRATI. ~ «Madifiche all'ar-
ticola 10 del decreta del Presidente della Re-
pubblica 15 navembre 1963, n. 2064, recan~
te narme per l'utilizzaziane dei prafessari
di materie tecniche cammerciali delle ces-
sate scuale di avviamento. }} (1109) (previ pa-
reri Idella 1a e della Sa Cammissiane);

LEPORE.~ « Ricanascimenta agli insegnan-
ti elementari di ruala del servizio. prestata
nei dapa scuala}} (1112) (previ pareri della
la e della sa Cammissiane);

alla 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasporti, paste e telecomunicazia~
ni e marina mercantile):

LOMBARDIed altri. ~ « Narma modificati~
va della legge 5 giugno. 1850, n. 1037, per
quanta riguarda gli acquisti di immabili da
parte degli Istituti autanami per le case pa~
palari }} (1113) (previa parere della p Cam-
missiane);

LOMBARDIed altri. ~ « Narma integrativa
dell'articala 345 del testa unica sull'edilizia
ecanamica e papalare, appravata can regia
decreta 28 aprile 1938, n. 116S}} (1114) (pre~
via parere della la Cammissiane);

PACE. ~ « Praraga al 30 giugno. 1967 dei
termini previsti dalle leggi 28 marzo. 1957,
n. 222 e 11 febbraio. 1958, n. 83 in materia di
pravvidenze per la ricastruziane dei fabbri-
cati danneggiati dalla guerra» (1116) (previa
parere della Sa Cammissiane);

AIMONI ed altri. ~ « Narme per la rega~
laziane dei laighi e il risanamenta igienica
della città di Mantava}} (1117) (previa pa-
rere della Sa Cammissiane);

TORELLI e BussI. ~ « Castruziane dell'au-
tastrada Vergiate-Feriala.Damadassala in
prosecuziane dell'autastrada Milana-Laghi»
(1119) (previa parere della Sa Cammissiane);

MORINOed altri. ~ « Castruziane dell'au-
tastrada europea della Stelvia» (1122) (pre-
via parere della Sa Cammissiane);

BERTONE ed altri. ~ «Autarizzaziane di
spesa per la ricostruziane della linea ferra-
viaria Cunea-Breil sur Raya-Ventimiglia»
(1123) (previ pareri della 3a e della SEICam-
missiane) ;

alla Sa Commissione permanente (Agrical-
tura e fareste):

«Dispasiziani per la sviluppa della pra-
prietà caltivatrice}} (S18-B) (previ pareri
della P e della Sa Cammissiane);

« Istituziane dell'Azienda di Stata per gli
interventi nel mercato. agricala }} (1144) (pre-
vi pareri della P e della sa Cammissiane);

alla lOa Commissione permanente (La-
vora, emigraziane, previdenza sociale):

TEDESCHI. ~ « Madifica al testa unica del-
le narme sugli assegni familiari, appravata
can decreta del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio. 1955, n. 797}} (1096) (previa
parere della 5" Cammissiane);

« Rifarma e migliaramenta dei trattamen-
ti di pensiane della previdenza sociale»
(1124) (previ pareri della sa, della 8a e della
9a Cammissiane);

« Tutela dellavaro minarìle }} (1125) (previ
pareri della 2a, della 8a, della 9a e della 11a

Commissiane ).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Camunica che
nelle sedute di stamane le Cammissiani
permanenti hanno. appravata i seguenti di-
segni di legge:

r Commissione permanente (Mfari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

TERRACINI e BITOSSI. ~ « Interpretazione
, autentica dell'articolo 3 della legge 3 aprile
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1961, n. 284, concernente modifiche alle
norme della legge 10 marzo 1955, n. 96, e
della legge 8 novembre 1956, n. 1317, relati~
ve a provvidenze a favore dei perseguitati
politici italiani antifascisti o razziali e dei
loro familiari superstiti» (332);

«Posizione e trattamento dei dipendenti
dello Stato e degli Enti pubblici eletti a ca~
riche presso Regioni ed Enti locali» (859);

2" Commissione p!!.rmanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

« Modificazioni all'ordinamento delle can~
cellerie e segreterie giudiziarie (legge 23 ot~
tobre 1960, n. 1196, e legge 16 luglio 1962,
n. 922) » (934);

9" Commissione permanente (Industria,
Commercio interno ed estero, turismo):

«Modiifica alla legge 1° agosto 1969, nu-
mero 703» (1071);

«Attribuzione della competenza ai IPre~
fetti in materia di depositi di oli minerali »

(,1077);

IO" Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

CALEFFI ed altri. ~ « Istituzione dell'Ispet.
torato oentrale del lavoro presso il Mini.
stero del lavoro e della previdenza sociale»
(583);

Il" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

D'ERRICO ed altri. ~ «Disposizioni sul
collocamento a riposo degli ufficiali sani-
tari, medici condotti e veterinari condotti»
(64&'B).

Per la morte dell'onorevole
Teodoro Bubbio

BER T O N E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER T O N E . Onorevoli colleghi, il 31-
marzo scorso si è spento improvvisamente
ad Alba l'onorevole Teodoro Bubbio. Il suo
ricordo è vivo tanto al Senato quanto alla
Camera; ricordo di stima, di affetto, di rim-
pianto. Di umilissime origini, figlio di un
cantoni ere della provincia di Cuneo, dovette
presto cercarsi un lavoro retribuito per esi-
genze familiari, ma nella dura fatica quo-
tidiana trovò il modo di attendere allo stu~
dio cui si sentiva vivamente attratto. Ginna-
sio, liceo, università furono rapide tappe del
suo cammino. A venti due anni si laurea in
legge all'Università di Torino con pieni voti
assoluti e poi subito partecipa ai concorsi
a segretario comunale in Torino e ad agente
delle imposte in Roma; in ambedue riesce il
primo assoluto in classifica. Preferisce la
carriera di segretario comunale e vince su-
bito il concorso a segretario di Dronero, il
feudo parlamentare dell'onorevole Giolitti.
Nel 1914 si rende vacante la segreteria del
comune di Mondovì: concorre e i suoi ti~
toli gli assicurano senz'altro il posto.

Ero in quel tempo sindaco della mia città
e ben ricordo quale ventata di aria fresca e
vivificante egli portò nel delicato ufficio.
Fu tale la considerazione guadagnatasi che
Mondovì non esitò a designarlo candidato
del Partito popolare italiano nelle elezioni
politiche del 1919. Fu al mio fianco in quella
prima memorabile lotta per la rappresen-
tanza proporzionale' e fu eletto con più che
lusinghiera votazione. E così nelle elezioni
del 1921.

Si ritirò poi a vita professionale e privata,
guadagnando si larga stima come avvocato.

Sindaco di Alba dopo il 25 luglio 1943,
al ritorno nella sua città dei tedeschi e dei
repubblichini fu prelevato insieme al figlio,
oggi stimatissimo docente e chirurgo ad
Alba, e dovettero al compianto vescovo
Monsignor Grassi la salvezza. Restituita l'Ita-
lia a libertà, fu senatore di diritto e nelle ele~
zioni del 1953 deputato, primo della lista.
Sottosegretario agli interni dal 1951 al 1953,
indi Sottosegretario alla Presidenza per il
turismo e 10 spettacolo dal 1953 al 1954, die-
de nuove prove della sua grande capacità ed
esperienza amministrativa. Il Polesine de~
vastato dalle inondazioni 10 ricorda come
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infaticabile dirigente delle iniziative e del-
le opere di difesa e di soccorso delle popo-
lazioni colpite dal grande disastro.

Nel 1958, ritiratosi nuovamente a vita
privata con la sua diletta consorte (di essi
veramente può dirsi che erant duo in anima
una) continuò a dare il suo consiglio e il suo
aiuto a quanti della sua terra a lui ricor~
revano.

Alba lo rimpiange come uno dei suoi fi-
gli prediletti e con essa tutta la provincia
di Cuneo. Non credo vi sia persona che,
avendolo avvicinato e praticato, non abbia
avuto per lui quel rispetto e quell'ammira-
zione che sempre si danno alle anime sem-
plici e pure, ai caratteri limpidi e lineari,
all'austerità dei costumi e della vita, sia
pubblica sia privata. Per questo la sua di-
partita lascia nel Parlamento italiano un
solco di profonda e amara tristezza, al qua-
le si affianca l'augurio che Parlamento e
Paese possano giovarsi ancora e sempre di
uomini come l'onorevole Bubbio. Confido
di avere il Senato unanime in questo com-
mosso ricordo e prego la Presidenza di ma-
nifestare il cordoglio del Senato alla fami-
glia e alla città di Alba

D I P R I S C O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . A nome del Partito
socialista di unità proletaria, ci associamo
volentieri alla commemorazione testè fatta
dal senatore Bertone alla memoria dell' ono-
revole Bubbio. Io lo ho conosciuto nella se-
conda legislatura alla Camera e per i rap-
porti che aveva con noi e per il modo in cui
assolveva i suoi incarichi, posso confermare
quanto ha detto il senatore Bertone: egli
aveva il tratto di un uomo civile, di
una persona che, per le sofferenze trascorse
combattendo per la democrazia, trasferiva
nei contatti con tutti, oppositori o meno, i
fraterni sentimenti che ci uniscono al di
sopra di quelle che possono essere le diver-
genze.

Alla sua memoria di cittadino probo, di
uomo politico, di resistente, di antifascista,
che ha onorato con la sua presenza il Par-

lamento italiano, il nostro Gruppo si inchi-
na, associandosi alla commemorazione fatta.

A U D I S I O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A U D I S I O . Signor Presidente, a nome
del Gruppo dei senatori comunisti mi asso-
cio con vivo sentimento al cordoglio per la
dipartita dell'onorevole Bubbio e alle pa-
role commosse che il senatore Bertone ha
pronunciato in sua memoria.

Personalmente ho avuto modo di apprez-
zare le qualità, che sono state delineate nel-
la commemorazione fatta poc'anzi, del se-
natore e deputato Teodoro Bubbio. Facen~
do parte della sua stessa circoscrizione elet~
torale, ho avuto modo di conoscere la leal-
tà dell'avversario politico, che mai ha mu-
tato le proprie posizioni ideali ma sempre
ha concesso all'avversario la sua stima e
sempre ha dato prova di grande e provata
onestà politica.

Ricordo che, come rappresentante del
Governo ~ Sottosegretario all'interno, per
la precisione ~ egli, su sollecitazione nostra,
si dimostrò particolarmente sensibile alla
tutela di alcuni diritti che riguardavano gli
ausiliari della Pubblica sicurezza licen?:iati
dal Ministero, e si deve in gran parte alla
sua diligenza e alla sua ostinata costanza se
il problema potè essere risolto con piena
soddisfazione degli interessati.

Il ricordo di Teodoro Bubbio, antifasci-
sta, fondatore del Partito popolare insieme
al senatore Bertone nella sua terra, e quindi
legato a questi suoi ideali, è il ricordo di
un uomo che noi ammiravamo, apprezza-
vamo e stimavamo. Quindi la nostra parte-
cipazione alla manifestazione di cordoglio
per la sua morte è viva e sincera, e preghia-
mo la Presidenza di volersi rendere inter-
prete anche del nostro sentimento di cor-
doglio presso la famiglia e gli amici che lo
stimarono.

M ASS O B R I O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.
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M ASS O B R I O . A nome del Gruppo
liberale, mi associo alla commemorazione
e al cordoglio espresso in quest'Aula in me~
moria del senatore Bubbio. Valente parla-
mentare, valente avvocato, dedicò la sua
vita alla sua terra e alla Patria con quello
spirito di umanità che lo portò ad essere
amato e stimato ovunque.

In quest'ora, mentre lo ricordiamo con
quell'amore che va a coloro che tutto han
dato con senso di assoluto dovere verso la
Patria, desidero, a nome del mio Gruppo,
esprimere, con il dolore che proviamo e ab-
biamo provato nel momento della sua di-
partita, le nostre vive e sincere condoglian-
ze al Gruppo democristiano che ha perso
un sì valente collega e parlamentare, condo-
glianze che vogliamo esprimere in modo
particolare anche alla famiglia dell'estinto.
Grazie, signor Presidente.

FRA N Z A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FRA N Z A . Onorevoli colleghi, prendo
parte a questa commemorazione, poichè il
ricordo di Teodoro Bubbio ha suscitato nel-
l'animo mio un'onda profonda di sentimen-
ti ed ha rinviato i miei ricordi agli anni pas-
sati. Vado un po' indietro nei 17 anni di
attività parlamentare, e vedo stagliarsi e ri-
vivere tante figure di colleghi che noi abbia-
mo qui conosciuto, che abbiamo sperimenta-
to e che abbiamo potuto rispettare e spesso
anche considerare e amare. Ma la figura di
Bubbio, fra le tante, è restata sempre scol-
pita nei miei ricordi; ogni qualvolta mi
capitava di incontrarlo ~ poichè egli abita-
va nel mio stesso edificio ~ era per me una
festa del cuore. Perchè, onorevoli colleghi?
Perchè da quando lo vidi in quest'Aula, nel
1948 ~ ed ero solo a lottare per principi
nei quali credevo e credo ~ Bubbio ebbe
sempre per me il dono di un sorriso e di
un incoraggiamento. E nei momenti più dif
ficili della mia azione parlamentare questo
uomo e questo avversario politico seppe
dimostrare tanta forza di comprensione
per la mia difficile posizione da meritare
quella profonda stima che oggi nel ricordo

mi commuove, poichè sono questi fatti che
elevano gli uomini e dimostrano che l'al-
tezza della mente e la nobiltà del cuore
sono le qualità che legano il trapasso di
una vita al ricordo dei posteri.

Io ricordo così il collega Bubbio e deside~
ro perciò associare la mia parola a quella
dei molti colleghi che hanno voluto comme-
morarlo; e prego la Presidenza di far perve-
nire alla famiglia, anche a nome del Grup-
po parlamentare che ho l'onore di rappre-
sentare, l'espressione del nostro profondo
cordoglio.

P O E T. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P O E T. Anche il Gruppo dei senatori
socialisti intende, per mezzo mio, unirsi
alla commossa manifestazione che in que-
st'Aula è stata tributata alla memoria del
senatore Teodoro Bubbio, mancato ai vivi
il 31 marzo scorso. Fu, il senatore Bubbio,
un uomo politico eminente, deputato dal
1919 al 1924, deputato alla Costituente, se-
natore di diritto nella prima legislatura e
deputato nella seconda legislatura. Fu an-

. che sindaco apprezzato e amato della sua
città di Alba. Ma, al di là e al di sopra della
sua figura di politico, sta la sua figura uma-
na. Teodoro Bubbio fu un galantuomo di
antico stampo, che non disdegnò mai, ma
anzi ne fu orgoglioso sempre, le sue umili
origini, partendo dalle quali egli pervenne
non solo ad un alto grado sociale, ma alla
stima dei suoi concittadini e di quanti, ami-
ci e avversari politici, ebbero la ventura di
conoscerlo e quindi di apprezzarlo.

Teodoro Bubbio fu un uomo di grande
cuore, che onorò la terra piemontese di cui
esprimeva in modo peculiare le doti e le

I caratteristiche di tenacia, di lealtà e di vo-
lontà tesa a un nobile scopo. Fu un demo-
cratico convinto, e per queste sue convin-
zioni dovette subire anche l'arresto. Egli
portò in quest'Aula il profondo senso della
sua umanità e il principio e sentimento
del servire, che dovrebbe tutti accomunarci
nella nostra faticosa opera quotidiana. Io
credo che il migliore omaggio che possiamQ
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rendere alla figura di Teodoro Bubbio sia
appunto quello di impegnarci a imitarne
l'esempio.

S C A G L I A , Ministro senza portafoglio.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A G L I A, Ministro senza portafoglio.
Signor Presidente, onorevoli senatori, non
soltanto in omaggio a una consuetudine,
ma per profonda convinzione io desidero,
a nome del Governo, associarmi alle nobili
parole con le quali in quest'Aula è stato
ricordato Teodoro Bubbio. Sincero demo-
cratico, combattente generoso per la sua
fede politica, deputato, senatore, di nuovo
deputato, Sottosegretario all'interno, Sotto-
segretario alla Presidenza del Consiglio, in
tutti i campi nei quali egli si è impegnato
ha portato la sua diligenza, la sua operosità,
la sua tenacia, la sua umiltà, la sua bontà,
in modo da guadagnarsi veramente la stima
di tutti, amici e avversari politici e lascian-
do in tutti l'impressione profonda della sua
onestà e del suo disinteresse.

Credo che il ricordarlo significhi ricorda-
re un uomo che ha onorato il Parlamento,
ha onorato H Governo, ha onorato la sua
parte politica; e io chiedo che anche il Go-
verno sia associato alle espressioni di cor-
doglio e alle condoglianze rivolte alla sua
famiglia.

P RES I D E N T E . Onorevoli colle-
ghi, la Presidenza del Senato, rendendosi
interprete del generale sentimento, si asso~
cia con profonda commozione alle nobili
parole espresse in quest' Aula dal senatore
Bertone e dai rappresentanti di tutte le
parti, dal senatore Audisio al senatore Fran-
za, nonchè dal Ministro onorevole Scaglia,
in memoria del senatore Teodoro Bubbio.

La figura e l'opera dell'eminente collega
che onorò il Senato della Repubblica nella
prima legislatura come senatore di diritto
hanno lasciato una traccia rimarchevole ne-
gli atti della nostra Assemblea e il più caro
ricordo nell'animo dei suoi componenti.
Scompare con lui uno dei personaggi più

rappresentativi di quella eletta schiera di
cattolici i quali, entrati nella vita politica
all'indomani della prima guerra mondiale
per propugnare gli ideali cristiani di liber-
tà e di giustizia sociale, con la sofferta ed
indomita resistenza alla dittatura, conTeroi-
ca partecipazione alla lotta di liberazione,
con la fervida attività costituente, parla-
mentare e di Governo al servizio del nascen-
te Stato repubblicano, seppero gettare un
ponte prezioso di fede e di esperienza tra
la vecchia e la nuova generazione.

Genuino interprete delle più pure e pe-
culiari virtù della sua terra piemontese che
impersonava nell'aspetto austero, nel ca-
rattere fermo e nella generosità del cuore,
Teodoro Bubbio, per tutto l'arco della sua
esemplare esistenza, concepì la vita pubbli-
ca, e con essa la sua stessa vita privata, co-
me un dovere da compiere con assoluta di-
sponibilità di ogni energia e di ogni affetto
e con gelosa integrità di spirito e di co-
stume.

Per questo l'altissima eredità di opere e
di esempio che egli ci lascia è destinata a
sopravvivere alla sua spoglia mortale e allo
stesso ricordo di quanti lo conobbero in vi-
ta, per dare i ~uoi fecondi frutti nel tempo

,
come seme di un ideale che non potrà mai
perire. Alta famiglia dolente ed alla città
natale di Alba, che lo piange con devota ri-
conoscenza quale promotore della resisten-
za clandestina delle Langhe e quale sindaco
della liberazione, va il rinnovato cordoglio
del Senato della Repubblica.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge costituzionale: «Modificazioni all'arti.
colo 135, alla disposizione transitoria VII
della Costituzione e alla legge costituzio.
naIe 11 marzo 1953, n. 1 » (201)

P RES I D.E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge costituzionale: « ModifÌcazioni
all'articolo 135, alla disposizione transitoria
VII della Costituzione e alla legge costitu-
zionale 11 marzo 1953, n. 1 ».

È iscritto a parlare il senatore Gianquin-
110.Ne ha facoltà.
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G I A N Q U I N T O . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dopo due giornate di
dibattito serrato ed intenso, sia pure alla
distanza inconsueta di oltre un anno, nes~
suna voce ancora si è levata in quest'Aula
a sostegno del disegno di legge che appare
financo privo di maggioranza, della stessa
maggioranza semplice, per non parlare di
quella qualificata. Il disegno di legge si
manifesta tuttora come il tentativo errato
di un Governo morituro; del Governo del~
l'onorevole Leone, che al limite della sua
stessa esistenza e prossimo al traguardo del~
le dimissioni, con una eccessiva fretta rac~
colse illS ottobre 1963 il messaggio del Pre~
sidente della Repubblica datato 16 settem~
bre dello stesso anno, traducendolo in dise~
gno di legge e riportando o parafrasando
addirittura nella relazione brani interi del
messaggio presidenziale. Lo raccolse con
molta, con troppa fretta nonostante ~ ed
era evidente ~ che la materia andasse ben
oltre i confini ed i limiti degli impegni pro~
grammatici con i quali quel Governo era
sorto.

Non possiamo non rilevare, onorevoli col-
leghi, a questo punto della discussione una
prima contraddizione grave e seria: la con~
traddizione tra l'estensione e !'intensità del
dibattito, tra la molteplicità e delicatezza dei
problemi sollevati negli interventi, tra le im~
plicazioni politiche evidenti che il disegno
di legge contiene, e la sommarietà, per non
dire la superficialità, della relazione del Go-
verno e della stessa relazione del collega
Schiavone.

Questa sommarietà, che non è casuale
ma voluta, onorevoli colleghi, pone il pro-
blema del rapporto fra il Parlamento e il
Presidente della Repubblica quando eserci-
ta il potere di messaggio. Forse nè il Go~
verno nè la maggioranza sospettavano una
resistenza così tenace, così estesa, così pro-
fonda del Parlamento alla dichiarata volon~
tà del Capo dello Stato.

Altra constatazione che si può fare è che
il dibattito ha scoperto il contenuto politi~
co del provvedimento. Infatti l'opposizione
al disegno di legge non discende da ragioni
tecniche, onorevole Agrimi; ma dal contenu~
to politico di esso. Con tutto il rispetto do-

vuto al Capo dello Stato, ma con altret-
tanta fermezza, dobbiamo denunciare l'er-
rore che si annida nel messaggio presiden-
ziale nel punto in cui parla di revisione del
metodo del rinnovamento dei giudici della
Corte costituzionale. La relazione del GC'ver-
no maldestramente riprende alla lettera que-
sta impostazione errata, quasi che il messag-
gio tratti di una correzione meramente tec-
nica di una norma costituzionale. Invece
mi pare di poter osservare che, con la for~
mulazione innocente di una revisione di me-
todo, si dissimula il contenuto vero e so~
stanziale che oggettivamente reca il prov-
vedimento in esame, contenuto politico che
forse (non lo escludo) va oltre le stesse in~
tenzioni dell'autore del messaggio o del Go-
verno che lo ha fatto proprio.

Ma si tratta in realtà di un problema og-
gettivo (è una ipotesi polemica, collega Ca~
ruso; in verità non credo che all'onorevole
Leone o al Capo dello Stato di allora si
possa fare l'affronto di non aver valutato
il contenuto reale delle proposte)...

C A R USO. L'onorevole Leone ha ri~
badito il concetto sulla stampa.

M O N N I . Ebbene? VuoI dire che è
convinto.

G I A N Q U I N T O . Il disegno di legge
comporta un mutamento sostanziale del-
J'attuale struttura della Corte costituziona~
le, così come è prevista dalla Costituzione.

Sotto questo profilo, che è vero e reale,
appare !'importanza politica del progetto e
del problema per la cui soluzione il Sena-
to si trova impegnato. Secondo noi, come
ha già avvertito oltre un anno fa il senatore
Perna, il problema si collega al processo
di involuzione politica in atto da lungo
tempo e non arrestato dall'avvento del Go-
verno di centro~sinistra, si colloca nel per-
manente processo di elusione costituziona~
le che caratterizza la situazione di oggi. È
uno dei tanti aspetti del processo involu-
tivo, come diceva bene il senatore Perna nel
febbraio del 1964, che si sviluppa sotto il se-
gno e il predominio del gruppo di potere
doroteo all'interno dello stesso Partito di
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maggioranza relativa; per cui, onu~'evoli col-
leghi, rimangono ancora vivi ed attuali i pro~
blemi sollevati nel suo intervento dal sena~
tore Perna, problemi che attendono una ri~
sposta e un'assunzione di responsabilità pre~
cisa e da parte dei partiti di maggioranza e
da parte del Governo. Sono ancora vivi,
cioè, i problemi relativi ai rapporti tra
il Governo di centro~sinistra e le questionI
sollevate dal disegno di legge, inquadrate e
sviluppate negli interventi della mia parte
politica.

Noi chiamiamo in causa il Governo anche
per i problemi che solleva l'esercizio del
potere presidenziale di messaggio. Nè que-
sto nostro giudizio politico è contraddetto
dalla opposizione che viene al disegno di
legge anche dalla estrema destra, come an~
nunciatoci ieri dal senatore Pace, e dal
Gruppo liberale.

Voi sapete, onorevoli colleghi, come il
dissenso può discendere da profili diversi
ed anche opposti. Classico e memorabile è
l'esempio della lotta scatenata da settori
politici diversi ed opposti contro la legge
truffa. Voi liberali quella volta eravate mol-
to democraticamente per la legge truffa!
Il fatto che la opposizione veniva condotta
da destra e da sinistra non voleva signifi-
care identità di moventi e di fini politici.
Ecco perchè ritengo fermamente che la op-
posizione di destra al disegno di legge in
esame non scalfisca nemmeno il nostro giu~
dizio che il provvedimento debba collocar-
si nel contesto dell'involuzione politica in
aUto.

Una prima domanda: il Governo di cen-
tro~sinistra accetta l'eredità del Governo
Leone? Fa sua l'iniziativa di quel Governo
volta ad eliminare garanzie essenziali che la
Costituzione pone a base dell'attività della
Corte costituzionale per salvaguardare la li-
bertà, l'indipendenza e l'adeguamento della
sua plusvalenza al progresso dei tempi? Il
Governo di centro-sinistra, cioè, fa sua l'ini-
ziativa volta a sopprimere ~ perchè di que-
sto si tratta ~ forme organizzate, studiate,
create, deliberate a garanzia dell'indipenden-
za della Corte?

Questo è l'altro problema politico che de-
ve occuparci. Ne colse l'importanza, nel feb-
braio del 1964, lo stesso rappresentante del

Gruppo dei senatori socialisti, il senatore
Salerni, il quale, aprendo il dibattito, rilevò
esplicitamente la sostanza politica della
proposta di legge. Egli è stato il primo a co-
gliere tale sostanza politica e a denunciarla.

Si tratta ~~ egli diceva concludendo il suo
intervento ~ di una norma costituzionale
che, ove venisse accolta la proposta del Go-
verno, verrebbe ad essere manifestamen-
te, incisivamente e profondamente modifi-
cata nella sua struttura. In altre parole, il
senatore Salerni, pur non dicendolo espres-
samente ~ ma si tratta di rendere esplicito
ciò che era implicito nel suo pensiero ~

riconosceva che in fondo, con il disegno di
legge in esame, si tenta di dar vita ad una
nuova Corte costituzionale. Da ciò la per-
plessità e la riserva del Gruppo socialista
il quale, a suo mezzo, ammetteva che non
si trattava di un aggiustamento tecnico ma
che il disegno di legge poneva l'Assemblea

I di fronte ad un grosso problema politico,
e si riservava di decidere come votare dopo
il dibattito; ma la sostanza del discorso era
di opposizione.

Ecco perchè all'inizio dicevo che la pro-
posta allo stato attuale non ha maggioranza
sicura; non può contare nemmeno sulla
maggioranza governativa.

Vorrebbe dir poco, anzi potrebbe non vo-
ler dire nulla affermare soltanto che la pro-
posta mira a dare alla Corte una struttura-
zione nuova, anzi a creare una nuova Corte.
Si tratta di stabilire (è questo che vale) in
che direzione il mutamento avverrebbe! For-
se nella direzione giusta? Avverrebbe in sen-
so evolutivo o involutivo? Ho già precisato
che, ad avviso del mio Gruppo, il disegno
di legge si colloca in un quadro generale
d'involuzione.

Aggiungo ora che esso vuolle, iCon truNa
evidenza, se non sopprimere certo grande-
mente affievolire la indipendenza della Cor-
te, e fare di essa un organismo chiuso, sor-
do, pO'co rispondente all'evoluzion.e e al rin-
novarsi dei tempi.

Io non dico nulla di nuovo, signor Presi-
dente, ma ali !punto lim;loui è Ji,Jdibattito si
tratt<a di l'Iiassrumere e di fissare i capisaldi
della discussione rulte11iore, per stimollare a
pronumdarsi quei Gruppi che anomia pnuden-
temente taooiono.
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Or'eando la Corte costi,tuzionale, OiOcorrerva
neoessadamente dar v:ita, IneUo stesso Itempo,
ai presidii delila sua indipendenza, presidii
che sono stati so stanziati in precisi istituti
che vivono nella Costituzione e nelle leggi di
attuazione. Quali sono? Non direi la rinnova~
zione parziale periodica collegiale dei giudici,
egregi colLeghi, ma 'Più plfOlpr,iamente direi
~ perchè da qui forse è !ilruto 1'Iequavoco ~

la rinnovazione palrzilale periodica deH'uffi~
cio; la non rieleggibilità regolata per cicli,
vrul,e a di,re per periodi di Itempo predetermi-
natii; la n:ecessità, It'r:aUrundO'sIÌdi rinlDoVlazlÌG-
ne parziale e coalllegiale, di addivenÌir1e ad iUlla
1Ì!illtesacon la opposizione 'O Icon ,le minoran-
ze al fine di evitare che la composizione del~
la Corte sia nella pratica la emanazione di
gruppi -di potere o rispecchi unicamente
maggioralllZe 'Politliche temporanee O' delimi~
tate. Garanzie, queste, di demO'cr,ruticità dell-
]'istituto e di rispGndenza di esso alle esi-
genze di indipendenza e di libertà, quale or-
gano regolato re dell'evoluzione costituziona-
le del nostro Paese.

Se si guarda un po' più a fondo, olnorevO'lli
colleghi, nell'mdinamento atltua:le deJ1a Cor~
te, si scopre una tendenza alla spersonaliz~
zazione dell' elezione dei giudici. Il criterio
stesso, anZJi 110stesso listitUlto della r1nnGva~
zione prurzial1e re iCoillegirule, ,l'esigenza di un
accordo, di una intesa, di un colloquio,
nella scelta dei giudici, fra maggioranza
e opposizione, comporta proprio la ten-
denza alla spersonalizzazione. Questo è il
sistema accolto e operante, onorevoli colle-
ghi, senza ohe abbia druto luogo ad inconve-
nilenti di sonta, takhè ill messaggio ~ duO'le
dirlo, ma è lueoessario ~ lintroduce una ten-
de[]iza che iil 'Plarlamento deve respingere e
condannare: la tendenza a riformare isti-
tuti fondamentali della Cosltituzlione senza
che ess,i abhiano già dato luogo a Inconve~
nienti, a ,mcertezze o a lelrrrorL La prev,isQone
di !inconvenienti futuri ~ neMa specie pera,l~
tro inesistenti o erronei, in una materia co~
sÌ importante non può dar luogo a iniziative
affrettate, e t3:llItOmeno ~ questo lo dirò me--
gl:io in seguito ~ può esseve oggetto di mes-
saggio pvesidel11ziale.

Ebbene, con la proposta del Governo si
soppvimolDo ,istituiti che il oosltlituente volile
e pO'se 'come caposaldo dell'indilpendenza del- i

la Corte. C'è di più: con tale proposta si sop~
prime il congegno che impedisce alla Cor-
te di diventare un organismo 'Chiuso. COIJ.1J-
cordo col collega Battaglia il quale più di un
anno fa dkerva: « Il c~ilteriodella novità nella
continuità delIra Corte si ottlÌene sO'I!tanltocOlI
oontemporaneo lilugvesso di nuovi giudici nel-
J'O'rgrunismo d~llla Corte. Soltanto cosÌ sIÌassi~
cura e si garantisce e si attua la novità nella
cOlnt,imJiÌJtà». Quando queSito or:iterlio di nin-
novazione ooUegiale, contemporanea e slimul~
tanea di una prurt,e dei giudioi vliene dirmina~
to, quando non si immettono più nel corpG
vivo della Corte correnti di energie nuove
e forze nuove, ,certo si pregiudica rinltendi~
mento giusto del cOSltiltuelllitedi eViiltaI1eche
IliaCorte di'venti un silnedrio. III problema è
trunto più gI"l3JVein quanto, se dovesse essere
appI10Vlato i,l disegno di legge, si verrrebbe a
costlilTIuireun ,più stretto rruprporltopersonale,
IÌindivliduale, ,tra ,il girudioe e l'm:gruno che ,lo
elegge.

È stato messo in rilievo che con la sop~
pressione del rinnovamento parziale pluri~
mo e l'affidamento dei mutamenti della Cor~
te alla morte dei suoi componenti si viene
a sostituire al criterio del rinnovamento col~
legiale e globale il criterio della sostituzio~
ne frammentaria, cioè si elude uno degli in~
tendimenti di base del costituente nella crea~
zione della Corte. Viene quindi menomata
e seriamente indebolita !'indipendenza del~
la Corte, viene menomato, indebolito, affie-
volito il criterio del rinnovamento dell' orga~
nismo: non vi sarebbe più novità nella con-
tinuità e si rischierebbe di farne un organi~
smo chiuso. Ed allora viene da chiedersi se,
piuttosto che avere una Corte siffatta, non
sarebbe meglio forse non averla. Creando
una Corte siffatta avremmo, onorevoli col-
leghi, un doppione della Corte di cassazio~
ne, consentitemi di dirlo, a sezioni unite.

GiraVleè anche la soppresSlione della ine[leg-
gibiliÌtà ,come prevista dal costituente. Col si~
S'tema ,in aHoH giudÌiCe alI primo Iturno, per
essererrÌiellet'to, deve laspettwe luorveaDlDi;
esaUlrito i,l primo turno il giudioe per essere
rieletto delVeaspettaI1e dodioi :anni. È ,cosÌ che
Siil'ealizza tm farlttvo quel:la che sii è chiama-
ta ai It1empi della Costituente Ila oon\dizione
delnndipendenza reale e pSlÌiCologlicadel giu-
dice. Invece, col sistema proposto, la ineleg-
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gibillità può ,avere Ila durata ,anche di un so,lo
mese, di un SOllo giarno, palkhè il giudioe
che sca:de non è rieleggìbi,le subilta, ma è rtie~
leggibile aMa pr,ima va,oalIJJZa;d01è a dire, alla
prima vacanza per mOlr'te o per decaden:zla,
o per dimissiani, il giudice scaduta può esse~
re rieletta. Verrebbero mena con la propasta
del messaggio, reoepi ta neeildisegno di legge
dell G01verno, i pl'esidii di indipendenza e di
pragresso che 11 costituente ha oreato.

Ora rei si domanda: pelr:chè ,tut,to questo?
Si è dett0' (lo dice i:l messaggio del P:residen~
te della Repubblica) che vi è c0'ntraddizliOlne
tma 'l'art:kO'lo .135 della CostituziOlne e :l'artico-
la 4 deHa legge del 1953. Io Inon ripeterò CIÒ
che gli a:ltl1i oOllleghi hanno detto al rigua,rdo.
Mi basta saltanta riaffermare che la cantrad~
diz;i01ne non esiste, e du0'le veramente che
eVJ101ridii questo cal,ibro slia/no cO'ntenuti in lun
messaggio ohe proviene da:Ha più aha autori~
tà dello Stata. L'articalo 135 della Costitu~
ziane contiene il principio del rinnavamento
parziale. Infatti il quarto caml)l.a dice: «I
giùdici sona nominati per dodici anni... ».
Ecco il cancetto deUa collegialità della na~
mina: «I giudici ~ collegialmente nel loro

insieme ~ sano nominati per dadici anni, si

rinnavano parzialmente secandD .Ie nar~
me stabiHte daUa 'legige... ». Quindi sa~
na cDntempDraneamente pDsti i cancet~
ti della durata e della rinnalVaziDne par-
ziale. Giustamente, pertanta, è stata det~
ta che l'artkola 135, quarta camma,
[)Jon crea dil divi ttD del giudice a rimrunere iÌn

oarika 12 anni, ma che.la nDrma, in rappor1to
aM'is,uitutD deUa vinnov<a:i7Jioneparzialle, va ,in~
terpretata nel sensa che il giudice può sta~
re irn carica simo a 12 anini. Giuslua:mente è
sta>to detlta che è uln termine ad quem. Pare
(io non vaglio credere a questa perchè se
fosse ver0' sarebbe gravissima) che tUltta la
questione sia sorta dalle sollecitazioni di quei
giudici del1a Corte costi,tuzionale che, essen~

d0' stati elet1JiÌin s01sti,tuzio.ne dei deoeduTIi,
v01rr:ebber0' nOln :lasoi,alre i..! loro uff:ioi01 ,alla
scadenza del dodicesima per cantinuare ad
esercitare l'ufficio 12 anni, a decorrere dalla

l0'rD eleziOlne o dal giuramentO'. Onorevole
P:residente, se "f01sse ve~o dò che si dice, cioè
che questa proposta prlDviene da Sliffatte sOII~
lecitaz;ioni, sal'ebbe un m0'th"a di più per re~
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spinge~e IiIprovvedimenta e pe:1'CIhèil iSena10
deliberasse di nan patssareagli artio01li...

J O iD I C E . Se si ,lasciasse :la rlegge così
com'è, maMo prDbabilmente queLli che sOllla
Slta1JÌeletti nel cors0' delila sessi01ne potrebbe~
ro entrare perchè la legge n01n dispone in
propoSlito.

P RES I iO E N T E . NOli nan abbiama
m0'tivi di dtenere quanto ha pros[JJetta'to il
senat01re GianqUiinto.

G I A N Q U I N T O . Non li abbiam0', so-
InOd',a/ocordo con lei, signor Presidente. Per
:illprestigio deilla Rep1uhblicae per Ila dign:ità
della COl1te o01Sltituziall1!allee per ,la garanzia
della sua indipendenz;a, nOli d01bbiamo r:ite~
nere che ciò non sia; e anche al fine di evita~
re che ciò possa ritenersi (e vaci ce ne sona)
occorre respingere la legge, anche se essa
nella pratica praviene, se nan altra came
suggerimento, da/Ha più alta autorità del-
101Stato.

Non vii è nessuna loall1!tliaddizione fra la
norlma c01ntenuta nel quart0' oO[nma de:l1'ar~
Iticol0' 135 del1:a CostituziOlne e l'arti:cOllo 4
della Legge del 1953, pemhè J',artioa[o. 4 non
fa che attUiare ill or.iteriD della rillllllovazlione
parziale voluta daln'ar1Jic01lo.135. Non vi è
ll1!emnl'en0'~noer't'ezzla, onol1evole Plre,sidente.
Inoerltezza su cihe c01sa? Se i0' sall1!aeletto
giudice ìt1Jelll'imminenzadella Iscadenza del do-
dicennio e accetto la nomina, so bene che,
>taleess,end0' la Ilegge, lio durerò in oanica per
ill 'tempo che dmarrà fra ,i,l mo.ment0' delila
mia elezione e la s,cadenza del do.dkenIliÌ0'.
DalVe è nnceIìtezza di iOui si pa/r1la, sia nel
messaggiO' che neHaI1clazione del Go.vern0' e
dell c01Hega Schiavane? Si dioe atnche che,
con Il'O1rdina/ment0' in !v,igare, se una vaCaJllza
:si verifica nella rirmmÌinenza del compimenta
dei d01dici anni, difficilmente potl'erbbem e:s~
selie disponibili elementi ,idonei a rrioOlprire
Tal1Jisslima carica, e dò per ,la brelV.ità del
tempo residuo.. Io non credo a quest0', si~
gn01r Presidente, sia peI1chè il fa/tta Inon si è
verÌifikato. lanoora, sia perohè si tratta di una
cadoa, di un I!]Jifici0''Oo.sÌ31lltoe così preSltigio~
'so che ohiunque propostovi ,10 accetterebbe
,atnche per p01COtempo; t,anto più, poi, Iche
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sappiamo che le cavegorie dallle guaili possono
essere estratti i giudici della Corte costitu-
zionale sono assai limitate (professori ordi-
nari in materie giuridiche nelle Università e
avvocati). Anche dopo essere stati per poco
tempo giudici della Corte costituzionale, gli
interessati tornerebbero alla professione con
un prestigio enormemente accresciuto.

Ci domandiamo peIichè si r:i'Petona questi
tentativi di mutare la struttura della Corte;
dico « si ripetono », signor Presidente, perchè
siamo al secondo tentativo. H Senato forse
non rammenta a nOin sa IOhe in dalta 10 lu-
glio 1962 l'onorevole Del Ho !presentava aHa
Camera la proposta di legge costituzliOlna:l,e
avente lo stesso oggetto: «Abrogaziane dei
'Comlmi secondo, terzo, gua'r1ta e quintO' del-
l'artio0'lo 4 della legge 'Costli,vuziona!le Il mar-
zo 1953, n. 1 ». L'onorevole Del Bo proponeva
la soppressione della r,innovazione collegiale
parziale dei giudici della Corte, propaneva
la soppressione della ineleggibilità per cicli
cioè a periodi fissi, come avviene oggi; in una
parola avanzava le stesse propaste recate dal
disegno di legge in esame e dal messaggio.
I colleghi che ne hanno voglia possono raf-
frontare la relazione a firma dell'onorevole
Del Bo con le formulazioni del messaggio
presidenziale; e constateranno che nei due
atti vi è financo la stessa strutturazione lo~
gica, ,la stessa successione di concetti, di
princìpi e di enunciazioni. Le formulazioni
letterali sono quasi identiche; per cui nOln
c'è dubbio che la fonte che ha ispirato la
proposta di legge di revisione costituzionale
dell'onol'evole Del Bo è la stessa che ha ispi~
rata, mi si consenta divlo, il messaggio presi-
denziale.

È l'identica fonte, signor Presidente. Se-
nonchè la proposta dell'on0'revole Del Bo n0'n
ha avuto fortuna; presentata illlOluglio 1962
morì con la fine della legislatura. Io non ho
bisogno di ricordare agli onorevoli colleghi
che, per il regolamento della Camera dei de-
putati, qualsiasi proposta di ,legge deve pas-
sare per una delibazione preliminare dell'As-
semblea, la quale decide se prenderla in
considerazione o meno. In base alle infor-
mazioni che ho assunto mi r,isulta che la
proposta dell' onol'evole Del Bo non arrivò
nemmeno a questa fase preliminare di deli-
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bazione. Ciò è indubbiamente un fatto poli-
tico. Comunque la proposta non venne nem~
meno posta in discussione. E un fatto poli-
tico di tanta ripulsa, di rifiuto, significa:
non entriamo nemmeno nel merito. Su tale
quadro deve essere collocato e considerato il
messaggio, il quale oggettivamente appare co-
me un intervento di pI'essione. Infatti, visto
che il legislativo, non prese nemmeno in con-
siderazione, non disousse la propasta, ecco
che interviene il Capo dello Stato, con un
messaggio che reca la stessa proposta Del
Bo; il Governo lo raccoglie sperando di riu-
scire dove l'onorevole Del Bo non è riuscito.
E non è questa forse, onorevoli colleghi una
manifestazione aperta, macroscopica di in-
terferenza del Capo dello Stato in una atti-
vità di competenza esclusiva di altri organi
della Repubblica? Non è questo un atto di
pressione e di interferenza sul Legislativo e
sull'Esecutivo? Non doveva, invece, il fatto
politico di sostanziale l'ipulsa della propo-
sta dell'onorevole Del Bo, verificatosi alla
Camera, rendere più prudente e più avve-
duto il Capo dello Stato, consigliando lo a
non tornare sulla materia?

Questo è l'altro problema che il disegno
di legge pone. Si è parlato giustamente del
potere presidenziale di messaggio, dei suoi
limiti e del suo contenuto. È un problema
serio e grave che non può essere aggirato.
Dobbiamo invece affrontarlo. La Repubbli-
ca è giovane e vive in una situazione nella
quale un partito tende a degenerare in re-
gime. Bisogna difendere la Repubblica da
questa tendenza e correggere i difetti, an-
che quando essi abbiano manifestazioni in-
diziarie. Dobbiamo farlo con gelosia feroce
per questa Repubblica che è conquista del-
la ~otta eroica del popolo italiano. Non dob-
biamo, dunque, nè possiamo tacere di que-
sta interferenza presidenziale, dissimulata
sotto l'aspetto di una innocente proposta
di correzioni tecniche. Nel messaggio si di-
ce: non ci atteggiamo a critici della Costi-
tuzione, ma si tratta di un correttivo per
perfezionare il sistema. Ed invece no; la ve-
rità è, invece, che col messaggio si cambia
il sistema, lo si muta.

La Camera, come abbiamo visto, non ave-
va nemmeno discusso la stessa proposta, e
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un Governo che stava per morire si è af~
frettato a recepire tutto il messaggio, a tra~
durlo in formulazioni di legge e a presentar-
lo in Parlamento, scoprendo maldestramen-
te il Presidente della Repubblica. Duole che
ciò sia stato fatto dal Governo presieduto
da un giuri sta come l'onorevole Leone. For-
se si credeva nella forza dell'ipse dixit. Par-
la il Presidente della Repubblica, l'Esecuti-
vo si inchina, il Legislativo approva. No,
Pacciardi non trionfa ancora con la quarta
Repubblica e non trionferà mai!

Cosa è questo potere di messaggio? Non
ripeterò, perchè le condivido, le cose che
acutamente sono state dette dalla mia par-
te politica. Vi è dissenso, e si capisce, con
la parte missina e con la parte liberale, sul
contenuto del potere di messaggio.

Vi sono due tipi di messaggio, dicevano
ieri i colleghi Rendina e Morvidi, previsti
dalla Costituzione. Quello di cui all'artico~
lo 74, cioè il messaggio di rinvio: specifica-
mente indicato è il potere del Presidente
della Repubblica di rinviare una legge, pri-
ma della sua promulgazione, alle Camere
per una nuova deliberazione. Vi è poi il mes-
saggio previsto dall'articolo 87, che indub-
biamente è messaggio riguardante indirizzi
generali politici e programmatici. Più oltre,
il PI1eskLente non può andare; fra ,l'altro, per
evitare ciò che sta accadendo oggi qui, e
cioè che sorga conflitto fra il Presidente del-
la Repubblica e il Parlamento. Se, come
dite voi, il potere di messaggio può legitti~
mamente risolversi anche in un equivalen-
te di una iniziativa legislativa, come in
questo caso (nella specie il Governo, mal-
destro, ha trascritto nella relazione il mes-
saggio e tramutato in formulazioni giuri-
diche la manifestazione di volontà del Ca~
po dello Stato), se il Parlamento respinge
la proposta che sostanzialmente viene dal
Capo dello Stato ~ lo dice non solo la re-
lazione del Governo, ma anche quella del
senatore Schiavone ~ sorge o no, onorevoli
colleghi, sia pure in forma indiretta, un
conflitto fra Parlamento e Presidente della
Repubblica?

Non può essere questo, signori, il conte-
nuto del potere di messaggio. In proposito
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l'anno scorso il collega Trimarchi, in con-
trasto con ciò che acutamente e giustamen~
te avevano sostenuto i colleghi Maris e Per-

I na, affermava: ma come, volete che il Pre-
sidente della Repubblica sia meno di un
cittadino, al quale compete il diritto di pe-
tizione?! E non vi è dubbio che per l'arti-
colo 50, se non erro, al cittadino compete
il diritto di petizione. Ma il collega Trimar~
chi non si accorgeva dell'errore in cui cade-
va; perchè il cittadino presenta la petizio-
ne, a norma dell'articolo 50, in quanto cit-
tadino. Qui però il Presidente della Repub-
blica opera come organo costituzionale del-
lo Stato, non come cittadino; sono due en-
tità diverse, onorevoli colleghi!

Se il Presidente volesse agire a norma
dell'articolo 50, dovrebbe spogliarsi della
sua qualità di Presidente della Repubblica,
di organo dello Stato, e presentare la peti-
zione come un cittadino qualsiasi. Non si
può confondere il diritto della persona fisi-
ca avente piena capacità giuridica con i po-
teri che competono ad un organo costituzio-
nale dello Stato. È chiaro che un organo
costituzionale dello Stato può avere, ed ha
infatti, poteri maggiori o minori di quelli
del cittadino.

Fuori, onorevoli colleghi, dell'applicazio-
ne dell'articolo 74, nella forma del messag-
gio specifico (del messaggio di rinvio) e fuo-
ri del messaggio come strumento di espres-
sione di indirizzo generale, non vi è altro
potere di messaggio ~ mi riferisco al con-
tenuto ~ del Capo dello Stato.

Non dobbiamo mai dimenticare ~ e qui

vorrei che fossimo uniti, signor Presiden-
te ~ che il Capo dello Stato, che è il Pre-
sidente della Repubblica e non il re (il re
non rappresentava l'unità nazionale, non
rappresentava niente), rappresenta l'unità
nazionale in ogni momento. D'accordo che
nell'esercizio del suo potere di messaggio o
di esternazione della sua volontà, come si
dice, non si può pretendere che il Presiden~
te delJa Repubblica incontri il consenso ge~
nerale di tutto il Paese, ma deve incontra-
re certo il consenso della stragrande mag-
gioranza del Paese.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

0Segue G I A N Q U I N T O ). Tutto
questo finisce come è finito, anzi come è nau~
fragato qui, quando il potere di messaggio
si estrinseca nell'equivalente di una propo-
sta di legge. Io sentivo ieri con profondo
rammarico, come repubblicano fanatico se
volete, sottoporre a critiche dure, ma giuste
e necessarie, il messaggio del Capo dello
Stato. Il senatore Morvidi ha distrutto il
messaggio del Presidente. Esse.), esaminato
da un punto di vista costituzionale e giuri~
dico, è un messaggio infarcito di errori; di
gravi errori, di gravi inesattezze, di gravi
equivoci, e il Presidente della Repubblica
dovrebbe essere immune dalle critiche che
scaturiscono da tanti errori. Su che piano,
onorevoli colleghi, abbasseremmo noi il Pre-
sidente della Repubblica, se consentissimo
a lui un potere di messaggio il cui contenu~
to sarebbe equivalente a una proposta di
legge? Noi esporremmo, come stiamo espo-
nendo, il Presidente della Repubblica, che
è il custode e il garante della Costituzione,
alle stesse critiche cui può essere esposto
ciascuno di noi quando si fa promotore di
un disegno di legge. Anche questo dibattito
ci dà occasione di stabilire che in una Re~
pubblica parlamentare non compete al Ca-
po dello Stato un potere di messaggio che
nella pratica si risolva in una iniziativa
legislativa.

È vero o non è vero che gran parte del
dibattito si sostanzia nella critica a un'er~
rata interpretazione della Costituzione con~
tenuta nel messaggio del Presidente della
Repubblica? Ed è consentito tutto questo?
Guardiamo come il messaggio considera i
rapporti tra l'articolo 135 e l'articolo 4;
guardiamo l'interpretazione che dà dello
stesso articolo 4 della legge del 1953. Ma è
lecito riconoscere al Capo dello Stato un
potere di messaggio che, nella pratica, può
esporlo a critiche dure e demolitrici? Co-
sì si difende il prestigio del Presidente della

I Repubblica? Con ciò, onorevoli colleghi, non
si vuoI dire che il Presidente della Repub-
blica non possa suggerire determinate co-
se, ma si è detto che può farlo nel quadro
dei rapporti interni di collegamento con gli
altri organi costituzionali dello Stato. Ove
l'Esecutivo ritenga di accogliere certe propo~
ste, non appare il nome del Presidente della
Repubblica; è il Governo che direttamente
è esposto. Ma qui sappiamo valutare, signor
Presidente, quello che il Governo Leone ha
fatto? Il Governo Leone ha agito, direi, sco-
pertamente a nome e per conto del Capo
deillo Stato e lo ha esposto alle serrate cri~
tiche che da ogni parte sono venute.

Anche per questo, signor Presidente il
Gruppo comunista richiama l'attenzione del
Senato e del Parlamento sul contenuto del
disegno di legge, che va ben oltre i proble-
mi sia pur gravi a cui esso direttamente si
riferisce. A nostro avviso il Senato non de~
ve passare all'esame degli articoli. Ribadia~
mo il nostro voto contrario a questo dise-
gno di legge e, anche se non siamo in se-
de di dichiarazione di voto, nel chiudere il
mio intervento mi piace dire che nella no~
stra opposizione non vi è soltanto il dissen-
so del Gruppo comunista ad una linea di
evoluzione politica che purtroppo dura an-
cora, ma vi è anche espressa la preoccupa~
zione di difendere il prestigio della nostra
Repubblica e del suo Presidente, specie in
un momento fausto come quello che stiamo
vivendo ora. Mi duole, signor Presidente,
duole a noi che per la Repubblica abbiamo
combattuto, che nella Repubblica crediamo,
che crediamo nella Costituzione che ci siamo
data, constatare come, per l'errore del Go-
verno, il Presidente della Repubblica sia
stato messo nelle stesse condizioni di un
parlamentare che abbia presentato un dise~
gno di legge sbagliato.

Noi insistiamo nel nostro voto contrario
e ci auguriamo che il Senato voglia respin~
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gere il disegno di legge in esame. (Applausi
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscri Ho a par~
lare il senatore Agrimi. Ne ha facoltà.

A G R I M I. Onorevole Presidente, 0il10~
revolti IcolUeghi, onOlrevole, rappresen:tailllte del
Governo, nell'a:ocinger~:ni a I1ecare Uln mode~
sto contributo all'esame di questo disegno
di :legge n'On posso flare a meno di nicmda:re
che Ila disiClus,sione di queSito argomento fu
sospesa più di IUlnanno fra, dI 13 febbra,io
1964, ed è stata r:1presa nella seduta di ieri
ed in quella di oggi. E poichè, tanto la re~
lazio[}le del GÙ'verno a~ disegno di Ilegge, ql\.1an~
to la rela2Jione dell'onorevoli e :Schiavone, )[:i~
ferendosi a tale iniziativa legislativa, la con-
siderano in istretta cOlillnessiOlnecol mess:ag~
gio del Presidente della RepubMica aHe Ca~
mere del 16 settembre 1963, definito, ap-
punto, un aUltorevolle suggerimento per le
prolposte modifiche, io desidero ql\.1iIÌlllIllanzlÌ

tuttO' 'rivoLgere un penSlier10 all'onorevole Se~
gni. In quest'aillilo e 'mezzo 'trascorso da:!Jo
inizio della discussione si è verificata, lin-
fatlN, la dOllorosa evenienna ~ che rin'teiI1a

Nazione ha seguito ICon trepida2Jione ~ deHa
SiUa graveilnfermiltà, seguita da una note'Vo-
le riipresa che non glii ha. 'tuttavia, consen-
tito di ripmndere le sue lallte funzioni. In
questo momento desidero illlviaJ1e all' onore~
vale Slegni, che è oggi membro del 'Senate
dellLa RepubbJ.ica, un deferente ,saluto ed
espI'limere lilnSli'elIIleIl'augurio che le sue CO[1-
diz,ioui ,fiskhe possano migllioraJ1e al punto
da consentirgli di intervenire e di dare il
contributo del suo pensi~To e deJ]a sua
esperienza ai lavori di qLìesta A5semblea.

Ciò, o'VViamente, a presoindere da ognli va-
Il\.1tazlione sul merli,to deH'iniz,iativa, deUa
qualle mi permetterò di rillevare gli aspetti
positivi, per me assai note'lUìi, senza tutta~
v,ia escludere ,la oOlnslircLera2Jionedegli illllcon~
venienti deri'Vanti daMa proposta modifica.
Alle oonsideraZJioni su tali aspetti non fa-
vorevoM ~ qui ampiameIllt,e svohe ~ avrei,

tuttavia, gradito di senltlir accompagnaTe pro-
poste di soluZlioni più >co,nSone,pos/to Iche ~

~ ed è questo il punto centrale del mio as-
sunto ~ ['attuale disciplina dellIa materia è
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tutit'altro che chilaramente definita. Se quin~
di Ila ,soluzione proposta può avere degli
aspe1Jti negatli'vi ~ e io non nego >chepos,sa
averne ~ è però opportuno che il Par1a~
fiento, riflettendo su !Un tema così deHcato,
suggeriisca quegl:i aocomodamenti legisJativi
che diano aLla Imaterila una sistemaziÌone

chialr'a e lineare per ovviare ailJ'.incertezza
oggi es,is<tente fra lill quarto comma ddl'arti-
colo 135, la disposizione 'transitoria VII deJ-
la Cos,tituz,ione e l'articolo 4 deilla legge eo-
s1Ji,tuZJionalle n. 1 del 1953 {per non parlare
anche detlla legge n. 87 deHo stesso anno).

Des,idero, pOli, fare un'a:ltra osservazione
prdiminare. U parlare di modilficazionli delile
leggi riguardanti la CÙ'rte costi:tuzionale può
dare la sensazione che, la non molto tempo
di disltanZla dal~'iniZJio deill'at1Jirvità di questo
SiUJpremo e delicato organismo, si senta i:l
bisogno di l'livedere, iOome pur'troppo è con-
sl\.1etudine frequente nel nostro Paese, [e leg-
gi che [)le regolano i modi di fUlnz.ionamenrto.
Ritengo, perlCÌò, opportuno sottoLinealre >che
qUli non si discute del corpus delle leggi che
regolano la Corte oostitruzionale, e ciò non
certo per ci.cOIJJeghi >che ,lo sanno bene, ma
per ,l'opinione pubblica, la quaile, fOfltuna-
talmente, sembra seguire eo,n maggiore jJl]Jte~
resse, in questi iultimi tempi, ,J'alttività pa,r-
lamentare. H corpus delle leggi che regolano
la vita deHa COll'te costliituzionalle, le sue >C'Offi-
petenze e fespletameillto delila s!Ua moLtepJi-
ce e delicata attivlità ha mtto e regge bene;
non ha ,rkhiesto e non rlichiede modifiche o
inter'Ven1Ji corr'etti'vi, ed è ,stato così bene iÌn~
tegralto dalla Cor!te steSlsa,lneHa sua autono-
mia, iOOInremanaziOlne dell:1enorme procedu-
rali J1elati,ve, che eff,ettivamente IiI funziona-
mento di quest'organo, dal punto di vista
del dir:itlto sostanz,iaile e processuale, non
appare abbisognevole di interventli .Iegisla~
tivi n'elllle norme che lo regolano. QueUa di
cui oi oocupiamo è soJtanto 'Ulna ,iniziatli'Va
concernente l'at:tuazione di U!Illanorma oost,i-
tuzionale, ill quarto comma del:l'a,rtlicÙ'lo 135
della CostiltlUzione, che, ponendo l'esigenZla
di Ulna ir.Ì1nnovaziOlne parziale, ha aperto un
problema di non facile soluzione dal punto
di vi,sta del,la tecnica legislativa. Il pif'Ob[e-
ma potrebbe, fOJ1se, essere ancorn r:Ì>nvlialto,
dato ohe non è immilJJle:nte l,a scadenza del
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termine [>eQ"irlrinl11!avamenta dei giudici del-
la Corte, ma l'aJverlla iSoHevata, IUillgi daH'es-
seI'e ~ come mi paue si SIia verificata in que-

st'Aula aJu,raversa Uill pivooess.o di autasug-
gestione ~ moth'co per ev.ocalI1e inesistenti
tì3JI]tasmi, sta a dimostrare ISOilltlaJnt.ouna squi-
sita sensibilità intesa a determinare prevell1-
tivamente, e nOITI:ll1el momentO' deJicata delle
scadenze, gli stI1Umentli più oprportuni ed
idonei /per ~a skura definiz,ione di una ma-
teria in sè certaJmenlte moha delikata. La pro-
pasta paJrte, dunque, dall'autolt'evole sugge-
rimento dell Presidente deUa Repubblka, ar~
gomenta sul quale riltengo che l'anorevole
Monni, ,che interverà a nome dell Gruprpa del-
la Democrazia cristd;ooa, si soffermelfà can
au!t.oI1ità ,talll1tomaggioI1e del,la mia. Deside:ra
tUlttavia affermare che il tema delle garanz,ie
giU11isdizionali e delle garanzie costituzionali
mi pare s,ia iUlnodi quelli per i quali ,J';inter-
vento, la vooe, l'atltiVlità deJ P,reside[})te deUa
Rerpubblica si lappalesino tutt'ah['o che fu.ori
di rpOistO. Con 110 ,st,esso ossequio, con la
stesso compiacimento '001 quale, qualche
giorno fa, abbiamo asooltato dal Preslidente
deHa Repubblica onlOI1evole Saragalt un di-
sco,rso attinel1lte al funzionamenta deilla giu-
stizl1a, 1311mO'do di atvivare in forma aperrante
e 'Conoreta ,la garoolzia giurisdizionail.e per i
cittadinli, can lo sltesso 'OsseqUlio noi par:lia~
ma del deHcato tema della Corte costdJtu-
zionale nel qualle i,l P,residente della Rerpub-
bilka, che s,i ,Ìinserli'slcelIllielfUlnziionamenta del-
la Magistratura ardinalrÌa s.ola come PI1esi-
dente del Consiglio superiore, interviene ad.
diritlVura Icame UIllO degLi orgooli che ooneDr-
:rana ,irn ,modo assai determinante, can la
namina di un te,rZD dei giudici, ,alla sua fo['-
mazian1e. Nan è, quindi, lun tema del quale
sii possa par>hure carne di una inizi'ativa, di
UIlla prorposta che attenga ad argomenti di
ordinaria amministraZJione, rig)Uardante que~
sta a quel settore Ispecifico deI,l'atltività eco~
nomico~saiCÌa,le; qui si Itratlta delUa 1m:tela su-
prema della garanzia dei oittadinli e cl1eda
che uno deli loolmpiti, nOln sor'Ìtim forse in
modo espilicita, ma certamente ricavabiH da
tutto la sipirlita della Costituzlione riguaLDda
in mado paJrlticDlare la Ifig)UTIadel Presidente
della Repubblica SOltto questa profilo. L'« au-
torevOlle suggeT>Ìlmento», si è detto ancora,

era dketto all1e Camere; c'è statla, quindi,
quasi una forma di siCortes,ia ve,rsa il Pavla-
mento, da parte del Governo, ad iaterpre-
tarila c.ome ,rivoMa a sè ,e a fame motiva di
Uln',1nizliativagoveI1naJtiVla..orbene, onOlrevoli
oollelghii, Itutti nOli abbiamO' UIllawnta praltica
deH'att,ivrità e dell'ÌiniZJiativa legislativa. Sì,
quakuno di noi più di,ligente a [>Iiùzetlante

~ non voglio qual,ificado di'ViersameaJ.lte
~

M'vebbe ben pO'tuta fìarsi il por1tabandiera
del messaggia e presental1e H giorno dopa,
cOlI seg)Uito di grandi rtitaLi sulla stampa, Uln
progetto di legge di sua iniziativa che, ac~
cogliellllido immediatamente il suggerimentO'
presidenzilale, si facesse pramotore del,l'e mo~
difiche in questione. Cl'eda che riJIsenso di
oppOirtunli1tà e di dover.osa mDdestia di oia-
sClUlno di noi ha faJtta ,intender'e 1a spl'opor~
zione di una liniziativa del geneI1e, che aVlreb.
be fatta ritenere un singolo quasi carne il
paI1ticollar,e destinataria di un linVlito oosì al
di sopra dellle parlt,Ì, E 1,31stessa situazione
di delkatlezzla, anol1evoli cOIlleghi, slÌ è verlin-
cata nei oonfronti dei Gruppi parlamentari
[ q:uaLi hanlllo tutti ritenuto che apipJ:1Opriars,i,
per CDsì dire, del suggerlimento pO'teva appa-
rire una fDrma non mOlho garbata di com-
pOl'tamento.

C A R USO La cr,iViroa è alll'liniziaJtiva
del Presidente, non è rivolta al Governa.

A G R I M I. Bene, c'è ,srtata tuttavia an-
che questa nota nei oonlfra[]Jm del Governo.
ara, a me pare che Il Governa abbia fatto,
non dirò il suo dovere, per:chè nan Sii Itratlta
di questo, ma abbia certo seguita lUIllarl,inea
di appoI1tunità, dal momentO' che, [)ie,Jr}'assu-
mere l'inizlialtliva, oome i colleghi sanno, è ,la
SItesso GDvermo che, tra J'aJJt,r:o, contrafiirma

anche i messaggi delPiresidente della Rerpub-
bllica. In questo moda non è stata un',ini-
zialTIiva di maggioranza a di oppasizione, ma
quasi un adempimento sul ptÌalIlo dellla car-

rettezza OOlSti tUZiionalle.
Ed è moho srignMìcativa, per conto mio,

che, ndla discussione di questo disegno di
legge, non si sia delineato uno schieramento

puro e semplice de1l'attuale maggioranza

parlamenrtlarle, iÌn cantraSlto cOIn l'opposizione,
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ma si dis,outa Iliberamente, da parte di tutti,
sul mer~to di questa inliziaJtiva. Nell merito
deIrl',:ùnliziartiva, linfatti, ,anche ,la nDstra parte
avrà probabilmente degli aooDrgimen,ti 'e
delle mDdificaziiol11li,da 'SiuggeriIIie;ed elcco che
l'iniziOJtiva, SIOOlI0'11:ùtada Dgni pregiudiziale o
pr:esootazjÌone di rpaJ1te, 'vi,ene, come tema di
teonica legislativa, laltl'esame del Padamenlto.
In questa sede, 0'norevoli collleghri, cioè Iin
sededii tecnica legislativa, oominciamo ad
eSiaJmlinarele [llOlrrmeche siamo invitati a !lTIO~

da,ficare o ad abl'ogare. Artioolo 135, quar1to

O0'mma della CDsti1Juzjiolnre. Non c'è nessun
dubbio: i eOII.leghi piÙ dill,igenti, andando a
~ivedere i ,resocont,i deLl'Assemblea costà~
tiUente e ,i lavoni prepalraltorli delila legge eo-
sti,tuziOinale del 1953, n. l, hanno ovviamen~
te messo iÌn riliievo un fatto: l'Assemblea reo-
stitueJillte vDlTe stabillÌ1rle ,i,l crite:nio derlla con-
tinuiltà e :iil oliiteriio del dnnovamenlto par-
ziOJle. Dell resto non IV,iè bisogno di andraread
aJIl!arlisi IDgiche o ad anterpretazionli giiuridri-
che poirchè esplioitamente l'articolo 135 di~
ce: « I giudici SOinonominati per dodioi anni
e sii rÌinrnovano parZJialrmoote secondo le nor.
me stabiilite dalila legge ». M0'llto oppOlrtuna~
mente, tUitJtaMia, runo dei ealileghi ohe mi han~
na preoeduto [nell,la diSloussiorne ha fatto no-
tareoome ,la formuJa «sridn[lovano par-
zialmente ,secondo le norme stabilite dalla
legge» fu lil tE,ruttO' di uma speoie di resa, in
sede di Assemblea costJiltruernte, di[}anz,i alle
difficolltà ItecnrÌiCo~giUlridkhe di una soluzione.
Infatti, ad un certo momento, si propose di
r1innovane un Iterza dei membri, p'Oi di rinno-
varne un quarto; il numero quindici non era
dilvisibille per quat,tro, ,era bensì divisiMle
per ,tre, ma ,la sruddi!vlisione dei quindici giu~
dici in gruppi di cinque, a seconda della pra~
vellli,ooz,a, rendeva arit,meticamente ancO'ra
più compllioata la qruesrtione. Dovendo giun-
gere ad una saluzione, si stabilì perciò il
principio della l'innovazione parziale, ma si
rinviò ad una legge la soluzione del pròble-
ma. Il principio della rinnovazione parziale
non ci deve tuttavia far dimenticare la prima
parte dell'articolo 135. Onorevoli colleghi, la
Corte costituzionale non è un 'Organismo che
opera per sessioni, per periadi o ~ diciamo
così ~ per legislature; la Carte costituziana~
le non ha una durata di dodici anni, come

il Senato e la Camera dei deputati hanno la
dUlr'aJta di dnqrue anni O' lCome i Consiglli re-
gionali, comunali e pravinciali hanno la
drurata di qUOJttm a cinque aJmIIi.Infa1tti, men~
tre l'articDlo della Cos.tituzione, a propaslita
della Ca:mem e del Senato, dice: « La Came-
ra ,ed il Senato sonO' elet1Ji Iper cinque anni »,
l'acrticolo 135 non Sltatbillisce che la COolìteco~
SitMuzionalle è nominata per dodiÌd anni. La
COlìte cost.it,UzjÌonale è iUln organa perem},e,
permanente, dello Stato italiano che nan ope-

l'la per sesSlioni o per periOodi di elezlione o di
nomilna. Esattamente, pertantO', nan si dke
della IC0'nte ma dei g1udici che « sono nami~
'tlati per dodiroi aillni ,es.i rdmnavano paJrziall-
mente ». lL'attuazione di questa dispO'sizione
ha costi,tudto moti,vo, perl'iinÌZiia.tiva del pre-
sente disegno di ,legge; ed è significati,vOo che
l'onorevale Leone, Presidente del Consiglio,
.è la stesSla persona deLl'onorevole LeDne, pri-
mo firmatario, nella prima rlegisilatura, della
iplI'olpaslta di .legge che dette rluagD aMa l,egge
cosltlittuzionale del 1953, in. 1. Un giurrista co-
me l' onorevOole Leone non ha avuto qUlindi
alouna difficoltà a 'rIÌConDsoere, con io. sosti~
tuzione di questo Itesto la quell,lo. del 1953,
che la legge del 1953, così come formulata, è.
non dirò inattuabile, il che potrebbe sem-
br:ar:e erocesslivo, ma certamoo,te di difficol~
rtOosissima e mOolt'Oinoelita appHcazliolne. Quin~
di, propI1io colui che pWI1ticolarmen,te studiò
la legge del 1953, legge che è stata frutto dd
lunghissime displlJlte di natum iOoSitituz,ioll1iale
e giurtdka, propnioil prlÌmo ,firmatario di
quellla ,legge, <riconosce ~ cOlme l'Ìconascia-
ma moltri di noi ,e, da rul1tima,anch'rio ~ che
quella Ilegge ha bisognO' di essere modifilcata,
a almenO' piIiecisaJta.

La presente iniziativa parte dalla conside~
razione !Che le valcaJnze prOovocate da mOltlivi
di carattere natUlrale, come ila ma,rlte, ma non
soltanto la morte, (qui si è iranizzato sulla
l'innovazione dellra Corte castÌituZ1ionrulemar-
tis causa, ma la ,legge del 1953 prevede la Tli-
mazione, la decadenza per mancato eser:ci~
zio del mandato per oltre sei mesi) e, natu~
ralmente, Ila 'Soadenza dell termine, portano
una complkaziOlne pressoohè dmsOJnabd.lenel!
meccanismo delrinnovamenta parziale.

Del resto, l'Assemblea costituente, nel mo~
mento in cui stabiliva, alll'articolo 135, il
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principio derl rinnovamento parziale, ,lo ne~
gava in modo piuttosto singolare nella dispo~
sizione transitoria settima. In questo senso
hanno ragione i colleghi Trimarchi e Batta.
glia quando O'sservano che, se si vuole affer~
mare seriamente il principio del rinnovamen~
to parziale, occorre attuarlo fin dalll'inizio e
non negarlo proprio nella pr,ima attuazione.
Vediamo di studiare un mezza chiaro, preci~
so, per il rinnovamento parziale, ed appli~
chiamolo immediatamente. Non c'è infatti
nessuna ragione che questo principio così
importante per la continuità della giuri~
sprudenza e per la novità nella continuità
venga negato al suo primo gradino.

L'articolo 135 parla di rinnovamento par~
ziale e la disposizione settima parla di gliudi~
ci eletti « nella prima composizione» dellla
Corte. Anche questo non appare un termine
del tutto pacifico. Cosa significa? E che co~
sa significa, poi, nelil'articO'lo 4 la d,iversa
formula «nella prima fO'rmazione»? Altro
che legge chiara! «Prima composizione» è
diverso da «prima formazione »? La prima
composiz1ione è data dai quindici giudici che
per la prima volta si insedial'Ono nei quindici
seggi della Corte costituziO'nale a è prima
composizione anche quella che esiste di fat~
to al termine del dodicennio colI cambiamen~
to di una grandissima parte e, in ipotesi, di
di tutti i compO'nenti? Come si può soste~
nere ciò quandO' non si può palìlare di durata
dodecennale, perchè non sta scritto in al~
cuna norma che ,la Corte costituzionale ope~
ra per dodioenni o per novenni?

Un'interruzione interessantissima del sena~
tore Jodice, che credo debba intervenire in
questo dibattito, lo ha anticipato allcuni mi-
nuti fa. Dove sta scritto che allla scadenza
dei dodici anni si rinnovano tutti e quindici
i giudici costituzionali? Non sta scrritto da
nessuna parte. Lo poss,iamo deliberare ora
e siamo liberissimi di fado, ma O'ggi come
og,gi dò non è previsto daill'articolo 4.

L'articolo 4, al primo comma, tra l'altro,
demolisce le argomentazioni interessanti, ma
forse troppo sO'ttiili, che il collega Trimarchi
aveva fatto un anno e mezzo fa. Egli aveva
sottilizzato, come sa far lui, degantemente
ed acutamente, nella kttera della Costituzio~
ne secondo la quale i giudici sono soltanto

nominati per dO'dici anni: dodici anni come
termine massimo e non come diritto di du-
rata in carica. L'articolo 4 inveoe, al primo
comma, recita: «I giudici della Corte resta-
no in carica dodici anni », e stabilisce così
un altro motivo di incertezza tra la nomina
teorica per un dodicennio e il fatto, fissato
da una legge costituzionale avente uguale
autorità, della effettiva permanenza in ca-
rica.

C'è, dunque, bisogno o no di chiarir,e que-
ste cose? L'iniziativa, s,ia che si debbanO' se-
guire i suggerimenti del disegno di legge nu-
mero 201, sia che se ne vogliano formulare
altri, ha a no motivo di essere?

Qui si è affermatO' che anche i giudici even~
tualmente nominati da pochi mesi debbono
essere sostituiti al,la scadenza del primo do~
dicennio. Ciò però non risuJlta affatto.

Il secondo comma dell'articolo 4 dice: «I
giudici che sono nominati alla scadenza
dei 12 anni daHa prima fO'rmazione della
Corte, si rinnovano...» eccetera. Si par-
la, dunque, solo dei giudici che sono
nominati allIa scadenza del primo dodicen-
nio; non dice che devono essere rinnovat1
tutti! Alla scadenza del dodicennio, secon-

dO' la norma vigente, si nominano i nuovi
giudici in sO'stituzione di quelli che sono sca~
duti; per quanto riguarda gli altri non è san~
cita in alcun modo una anticipata decaden~
za. È vero, si potrebbe anche decidedo, ed
io sarei, in linea di massima, d'accordo con
10 stabiHr,e !le scadenze automatiche: ogni
12 anni, O'gni 9 anni, aIrla tale scadenza c'è
il rinnovo di una aliquota, alla tal altra sca-
denza il rinnovo di un'altra aliquota. Do~
vremmo soriverlo chiaramente, ed io non
avrei alcuna difficoltà ad accettalìlo. Rendia-
moci però conto che, così operandO', noi
creiamo due distinte categorie di giudioi: i
giudici di nomina piena e quelli, per oosì
dire, di complemento. Niente di male, ma
occorre rendersene conto! Si possono crea-
re queste due categO'rie; non è vietato dalla
legge e potrebbe anche non essere inoppor~
tuna; però ill giudice che viene nominato in
sostituzione di un altro diventa non un giu-
dice deUa Corte el,etto per dodici anni, ma
solo il continuatore, fino aHa scadenza, di
colui che va a sostituire, l'erede fino al com-
pimento del mandato del predecessore.
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Non voglio dire che dò determini unacer-
ta disparità di posizioni tra giudici pIeno
jure, per così dire, e g,iudici subentrati per
il compimento del mandato, però è un fatto
che va meditato. Nell'ipotesi che noi voglia-
mo determinarlo, ci dobbiamo rendeJ:1e CDn~
to anche di questa che potrebbe essere una
difficoltà.

Tutte queste considerazioni, onorevoli col~
,leghi, mi confermano nell' opinione che rl'ini~
ziativa è opportuna, che va discussa, che va
pDnderata, che può essere emendata, ma
non è tale da potere offrire spunti per ar~
gomentazioni di polemica politica, argomen-
tazioni che qui sono state fatte, parilando
di segreti disegni, di riposte intenzioni od
altro.

Il prohlema è di teonica ,legislati<va ed ab~
bisogna di una disciplina chiara; cO'ntraria~
mente a quanto è stato fin qui affermato,
l'attuale disciplina chiara non è.

Sono state già presentate in quest'Aula
ddle proposte di emendamento, alItre può
darsi che sreguano, può anche darsi che si
manifesti l'opportunità, dopo questo ampio
dibattito di carattere generale, di un ripen~
samento in sede piÙ ristretta. Ma non pos-
siamo, lo dico neilla mia modesta respon~
sabilità, non possiamo far sì che si chiuda
questa discussione nell'atmosfera di un at-

to di aocusa Vierso una iniziativa, che è stata
invece tempestiva, opportuna, da valutarsi
CDme tale e non addirittura come un atten-
tato nei confironti della Carta costituzionale.

Ha dettO' il col,lega Gianquinto, il cui in~
tervento ho seguito molto attentamente, una
cosa che può aver colpito: c'era stata già
una iniziativa parlamentare, alla Camera
dei deputati e quest'iniziativa è stata prati~
camente respinta dal.l'altroramo del Parla-
mentO'.

Io credo che, nella foga del suo discorso,
egiH, che ha CDme me pratica del Regolamen~
to della Camera dei deputati, abbia dimen-
ticato che ,Ie iniziative parlamentari ~ ed è

qui presente l'onorevolle Kuntze che ha fat~
to anch' egli parte della Camera ~ vanno il-
lustrate preliminarmente in Aula quando im-
portano onere finanziario; solO' in quel caso
c'è l'obbligo della illustrazione. Se, quindi,

questa iniziativa non è stata illustrata, è
perchè non c'era necessità di il:lustrazione;
non Se ne può dedurre, nel modo, vorrei
dirre, piuttosto drammatico con cui il sena~
tore Gianquinto l'ha fatto, una implicita reie-
zione del provvedimento. Il discorso andava
ripreso e va ripreso; va ripreso sul disegno
di legge n. 201 e va ripreso anche sul suc~
cessivo n. 202. Perchè qui si svela quanto
sia infondato tutto il castello costruito di
pJ1eoccupazioni sulle sorti costituziDnali dei
nostrO' Paese, prendendo a pretesto questo
argomento, certamente importante, ma non
ta,le da suscitare aMarmi per una presunta
violaziDne premeditata d~lla CDstrÌtuzione.

Si dioe che, nel:la rinnovaziDne dei giudici,
solo con la pluralità e la simultaneità c'è
la garanzia deH'intesa per un più ,brgo schie-
ramento padamentare e quindi per un grup-
po di nDmine che sia espressione più con-
sona a,ll'atmDsfera esistente nell Pa,ese. Ciò
è vero. Però di quindici giudici, solo dnque
~ono espressiDne panlamentare, cinque sono
di nomina del Presidente della Repubblica,
cinque della Magistratura. Ora, nel momen-
to in cui si pensava che tutto Ìil discorso
pO'tesse ridursi nell'intenzione del Governo a
limitare o modificare ['arco deMa rappresen~
tatività, c'è la proposta n. 202 fatta da:Ho
stesso GDverno Leone, nello stesso giorno,
CDn la stessa ispirazione, la quale si preoc-
cupa esattamente del cDntrario, cioè si preoc~
cupa del fattO' che, di fronte alla ,larga rap~
presentatività di schieramento unitario o
pressochè unitario del Parlamento, richie-
sta per Ila nomina di un giudice costituziona~
le di nomina parlamentare, in a:ltra sede i giu-
dici, che sono espressione della Magistratu-
ra, non hanno bisogllO neanche della mag.
gioranza assoluta, della metà più uno; e a
volte, con una maggioranza relativa abba-
stanza striminzita, sono risultati eletti.

E si sUgigerisce che non è bene che sia
così e che anche per i giudici, espressione
di queI,la parte, si richieda allmeno ,la mag-
gioranza assoluta. Non quindi un disegno
di coercizione, d'imposizione, di minore rap-
presentatività, ma un disegno organico, legi-
slati,vamente conetto, di equilibramento de]~
le disposizioni e di chiarificazione delle nor-
me che, se rinviato troppo in prossimità
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della scadenza, potrebbe veramente lasciar
sospettare interventi a favore o contro al~
cune persone, alcune categorie, alcuni prin~
dpi.

Ben venga, quindi, questa ripresa di di-
scussione, che è tra il'ailtro servita a sOllIe.
vare un problema (sul quale, ripeto, non mi
sono intrattenuto e non ritengo intrattener~
mi), di carattere più ampio: il potere di mes~
saggio del Presidente della Repubblica, un
tema aperto, che va tuttavia discusso con
quella discrezione che conviene a temi di
questa delicatezza. È hene che se ne sia 'par~
lato. Per conto mio, nel caso specifico, pur
non entrando nel tema generalle, non ritengo
che questo sia un caso in cui questo potere
d'iniziativa possa essere censurato. Lo riten~
go anzi una opportuna iniziativa, assunta
nelUe forme giuridicamente e costituzional~
mente opportune, perchè il Parlamento pos-
sa chiarire i termini del problema in tempo
utile.

Alla Corte costituzionale, che ha così bene
operato e che, organo nuovo, va incon~
tro ad ovvie difficoltà di inserimento nel~
,lo stesso ambito del mondo giurisdizionale,
er;edo debba andare in questa circostanza
il riconoscimento del PaI11amento e Il'assicu-
razione della volontà nostra di non sna-
turarne le finalità, ma di stabilire i presidi
più sicur:i per radi carne in modo più pro~
fondo e più vero ,l'alta funzione nel cont,esto
costituzionale delllo Stato. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E È li,scl'itto a par-
Iare il senatore CaI1uso. Ne ha fiaeoLtà.

* C A R USO. Onorevole signor Presiden-
te, onOlrervoli senatori, onorevOIle !r'appresen~
tante del Governo, mi sia consentito ripren-
dere e ribadire alcUllle cornsiderazlioni svolte
dati miei compagni e coHeghi di settore ncil
corso dei 10m intervellllti, e dò prima di af~
frontalI1e nell merito ,l'esame del disegino dd
legge ,in discussione ohe ~ !intendo sottoli~

nealilo con Iforza !per lIe Tlagioni che dirò ~

ha per ,titolo: « ModÌ!:ficaz,iolniall'artkolo 135,
allla disposizione transitoda VII cleilla Costi-
tuzlione e allla ,legge costituziornalle Il ma,rzo
1953, n. 1 ». iMirifer,isco aUe acute osserva~

zioni di ca,I1aJttere plI1eliiminare, se non plre~
giirudiziatle, fOlrmulate per quamto aluiene alle
originli del disegno di legge stesso, a:l1la 'si[1~
'gola ilnizial1Jiva Ilegiislatdva ed ai suoli riflessi
sia sotto Il'aspetto politko ohe sotto il pro-
filo girurlidicoHcostituzionalle. A dÒ mi aoCÌin-
go, vi prego di cr1edermi, non Icon la pretesa
di armochire la discussione di nuovi e più
efficaoi argomenti, e neanlche.un polemica,
sia puve cortese e leale, con il collega Pace e
con il cOIUega Agrimi, maesduslivalmelllJte per
Ir'ichiamare all1Joora una V'olba ['attenzione dell
Senalto sul problema riguavdante i poteri del
Presidente della Repubblica; problema at-
tualle non soiltanto per Ila cLislcussione lin iCorc
so, ma anohe per .l'interesse che esso iCon~
tinua la susdtare tll1a gli swdiosi e nelil'opi~
Illlione pubbliiCa del nostro Paese.

La delicatezza della materi:a, notevolle per
la sostanza politlica, lacquista maggiore ri:le~
vanza se il problema con butti i riflessi co-
stituzionalli è ogrget1to eLi dibattho Inellla no-
stra Assemblea Ilegrslativa, ,ohe non può non
avvertire il'on.ore e l'onere di curare l'ordi~
nato sviluppo delle istituzioni della nostlr'a
gio~ane RepubbMca. Non posso astenermi
nè tralasciare dirillevalve, magari in sordina,
ma con silnoera e profonda amarezza, come
ai 'convegni ad alto 'Hvelllosloientilfico ed al~
l'iint,er:esse derlila stampa nazionale più quali~
ficaJta abbia fatto ,eco in quest'Aula qruasi ril
so1illoquio deill'orprpOlslizione, nel disinteresse
dei GliUippi rpoiH:tki di maggioranza go'Verna~
tiva, che soltanto .ora hanno avvelfltito Il'esli~
genza, sembna formale, di non nimanere as~
sentii dal dibattito; dico formale ip'erchè ill
collega Agrimi ohe mi, ha preoeduto si è
guardato bene dall'affrontare, anzi ha tenuto
a dichiarare che non avrebbe affrolntarto il
piroblema dei poteTli deil Plresidente della Re~
pubblica, ma soiItanto il merito del disegno
di 'legge in disiCussione. Ma 'Vi è forse di pdù
e vi è focrse di peggio; forse il sHenzio pre-
ferito daiÌ settori gOiVernat~vi denunzia disa~
glio, rilServe, perplessdtà, del l1esto eSip'l1essi
dal senatore Salemi per il Gruppo socialista
ìl1!C1liladichiaraz.ione resa all'inizio dellla di~
soussione e che è stlalta rircordalta, l'wl suo
intervento, dall collega senatore Gianquinto.
61i 'tratta di disagio comprensibille per chi,
come noi, si trova di fronte ad un processo
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di :involuz:iane oostÌ'tuzianale, che atpparilr'eb~
be ancara più evidente,::rddilrittura abnorme,
macroscapica neUa dannata ipotesi :in oui
dovesse l1itenersi ammissibile Ila partecipa~
zianJe, sila pure ,in forma mediata, del Capo
della Stata a[ processa di formazdone di rleg-
gi di reviSliane deilla Carla Ifandamentale. Ne
venr:ebbe fuori, aggravalta, Ila confuSlione tra
prablema politica e problema \Costituzionale,
la CastituzaOine verrebbe alIterlata nella lette-
11ae neHa spirito., Ine usoirebbe esautorata e
svigarita, la minaocia investli'rebbe tutlto 1'01-
dinamenta giuridica"oostituZliana,le in quanto
dall superamenrta dei Ilimiti dei poteri e del~
le funziani attribuite al Capo. della Stata
ai si avvierebbe senz'alltra velTsa una Repub-
blica di tipo presidenzlialle, o quanta meno
di tipo diverso da quella :vOlluta dali costi~
tuenti.

Nel ,corsa dell'lintervento rdelsena:tare Gian-
quinta io., can una interruziane, espressi il
mia dissenso per quanta atm,ene aalla v,ruluta-
zliane della mentalità, dkei, polli1'ka de:ltl'ano~
rev:ole Leone, presenta:tore del disegno di !

legge. Dicevo che in base lagli sorhta. che nOli
abbiamo. potUJto leggere Slulrla« Stampa" di
TorinO' egli ha dimostrata nan solo di es~
s~re canvinto delllla proposta fatta, ma di es-
sere addirittura canvertÌito, mi si consenta
di dido, all cesarlisma. Nan a oasa priÌma del-
la eleZlione dell'onorevale Saragat aIrla mas-
sima carica della rStata can inusitata fre-
quenza pOlrtavoci di ben lindividuati gruppi
di ,pat1ere hannO' parllata e scritta di disor~
dine profonda deHe nostre istlÌituziiani, da iÌm~
potenza dell potere, di sistema profOlndamen-
te disedrucrutivo, arcaica, 'r:ifiutato da agni
Paese libero di quaLche importall1za. Si è
perfino. cOIn iattanza affermato che i poteri
che la Castituziane ruttmibuisceal CapO' dello
Stato sona iJ1imastli sapi'ti a calUlSa del siste-
ma della elezione parlamentare del suprema
MagistratO'.

AiLl'onorevole Dell Ha, presentatore, came
ha -ricardato iìl collega Gianquinta, di Uln
analaga disegmo di rregge rulla Camera dei
deputati (la quale, dando. prova, collega Agri-
mi, di squlisÌita sensihilità paiHtlica, non ebbe
a prende11la in oonsideraziane ne~ senso. che
nan ebbe a discuterla) fece seguito il Mini~
stl1'a in carka, anarevole Andreatrti, con ill

rllaniCIia ddla ,prapasta di modÌifKa del siste-
ma della eleziolI1e del Presiden:te deill", Repub-
bMca. H'cora, mano a mano che si andava
avanti, SI allé\!rgò cOIn la pa;rtedpaziane di
'Domel1.1JÌiCaBartali su ({ Epoca », di Giuseppe
Mamnini sul ({ COr'rliera deillla Sera", ddla
stessa OInOlrevo~e Leane, iill concorso can
il professar Maranini, sulla ({ Stampa» di
TOIlina, tutti pr:OItesa. Illel nan Ilodevade ten-
taliÌ'va di creal1e, Imantare, esasperare l'atma-
sfera.

Onarevali calleghi, è questa minaccia
che la discussiane in carsa ci cansente di
allantanare, è questa minaccia che aggi ci
impegna ad adaperarci per canservare in~
Legl1e la legge fandamentale della Stata I..

le funziani presidenziali di cui vanno. ri~
cardati sempre i limiti precisi di esercizio..
Invera satta il titala 1« La farmaziane delle
leggi », caro callega Agrimi, la Carta castitu~
zianale regala la funziane legislativa. lEssa
è devaluta, secanda l'articala 71, tassativa~
mente ed esclusivamente al Gaverna, a cia-
scun membra delle Camere, agli argani ed
ènti ai quali sia canferita da legge castitu-
zianale, ciaè al Cansiglia nazianale dell'eca-
nomia e del lavaro, ai cansigli regianali, al
papala che esercita l'iniziativa deHe leggi
mediante la prapasta, da parte di almeno.
cinquantamila elettari, di un pragetta re-
datta in articali. Nessun altro ha patestà
legislativa per il nastro. ardinamenta ca-
stituzianale. Nan ne ha il :Presidente della
Repubblica, e la nastra critica nan è rival~
ta al Gaverna, che si è fatta pramatore,
casì come pateva, di un'iniziativa legisla-
tiva, ma è rivolta al Presidente della Re-
pubblica che mediante messaggia ha credu
to. di pater esercitare, in vialaziane dell'ar-
ticala 71 della Castituziane, un patere di
iniziativa legislativa che la Castituziane
stessa gli nega, mentre le narme dettate dal-
l'articola 74 determinano. e limitano. i pa-
teri del Presidente per quanta attiene al
processa di farmaziane delle leggi.

Dabbiamo guardare alla sistematica dell'a
Carta castituzianale: satta la seziane ~(La
farmaziane delle leggi» vi sana l'artica la
71 e l'articala 74 della Castituziane. Per
quanta riguarda l'articala 87, essa nan è
callacata satta i,l titala ({ La farmaziane del~
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le leggi}} ma sotto il titolo: «Il Presidente
della Repubblica}}. Ne consegue che, nella
sua sobria e chiara formulazione, l'articolo
74 conferma e ribadisce il contenuto del~
l'articolo 71 e soprattutto esclude nel modo
più assoluto qualsiasi intervento del Capo
dello Stato sul terreno legislativo. In armo-
nia con tutto il sistema, infatti, l'articolo
74 conferisce al IPresidente della Repubbli~
ca, prima di promulgare la legge, il potere
di messaggio motivato alle Camere per chie.
Clere una nuova deliberazione, in conformi
tà alla funzione di custode e di garante
della Costituzione che gli spetta quale su-
premo moderatore della vita nazionale, e
questo potere gli riconosce sia per ragioni
attinenti ~l merito sia, e ;particolarmente,
per quanto attiene alla legittimità costitu~
zionale delle leggi. È questo il solo potere
che il Presidente può esercitare nel corso
della formazione della legge. Infatti, con
il combinato disposto degli articoli 71 e 74,
la Costituzione, che regola la vita della no~
stra Repubblica, per quanto riguarda il
potere legislativo ha inteso circoscrivere
!'intervento del Capo dello Stato soltanto
alla facoltà di inviare messaggio motivato
alle Camere alfine di procedere al riesame
delle leggi approvate. Una cosa è certa: se
questo solo è il potere che la nostra Costi~
tuzione ha conferito al Capo dello Stato, se
non altro per la delicata materia che inve-
ste il disegno di [legge in esame è ben lon-
tano dalla ortodossia costituzionale, se è
vero, come è vero, che esso trae origine dal
messaggio del Presidente della Repubblica
del M settembre 1963, come hanno sottoli~
neato il Governo e il relatore di maggio~
ranza.

Sul sign~ficato del messaggio in parola
non possono sorgere equivoci. Il collega
Agrimi ha tes1Jè espresso ~l suo pensiero,
che cioè il messaggio presidenziale si presta
a diverse interpretazioni, mentre Invece in-
dubbiamente si tratta di una iniziativa le-
gislativa, se volete indiretta, sia che il mes~
saggio stesso sia interpretato come segnala~
zione, così come asseriva il collega Agrirni,
sia che esso venga inteso come richiamo,
secondo quanto affermava il relatore di mag~
gioranza, sia che venga ritenuto un sugge~

rimento. Qui non discutiamo la nobiltà o
meno dell'intento e del fine, ma che si trat
ti di iniziativa legislativa ne fa fede ill testo
dello stesso messaggio inviato agli onore-
voli Presidenti delle Camere. A questo ri~
guardo, senza che la mia lamentela venga
intesa come irriguardosa dagli onorevoli
Presidenti delle Camere, io ritengo che sa~
rebbe stato molto più corretto inviare il
messaggio alle Camere e non ai loro Presi~
denti. Nel messaggio si legge che dopo quin-
dici anni di applicazione della Costituzione
si impone la considerazione se l'esperienza
non abbia rilevato in eSlsa qualche manche.
volezza e se in questo caso non sia opportu~
no apprestarsi ad eliminarla con s01lecitudi~
ne. Il che, onorevoli colLeghi, ha un signifi-
cato ben diverso daUa pura segnalazione o
dal semplice suggerimento. Diciamo senz;t
ipocrisia che ha l'amaro sapore di un'inizia-
tiva assunta in contrasto con il nostro ordl~
namento costituzionale.

I termini adoperati nel messaggio non la~
sciano dubbi; sono nn troppo eloquenti pe~'
non essere intesi nel loro reale significato.
nella loro effettiva portata. Quando si scri-
ve che è opportuno apprestarsi ad eliminare
con sollecitudine presunte manchevolezze,
è evidente che Cl si pone al di fuori della
segnalazione, che si assume una vera e pro
pria iniziativa, che ha trovato subito riscon~
tra formale nel disegno di legge governa~
tivo.

rNè vale aggancIarsi alle disposizioni con-
tenute nel secondo comma dell'articolo 87
della Carta costituzionale. L'arroccamento
non aiuta i nostri contraddittori, denunzia
anzi !'inconsistenza della loro tesi, è uno
schermo trasparente che, lungi dal copri.
re, scopre.

Al senatore Trimarchi, che tale tentativo
ebbe a fare in virtù delle sue capacità di do-
cente (tentativo in verità debole e fatto piut~
tosto per amore aocademico), e a quan-
ti altri, ugualmente poco convinti, hanno
prospettato questo argomento, desidero ri~
cordare che la facoltà di messaggio alle Ca.
mere, ai sensi dell'articolo 87, consente
l'espressione del pensiero politico presiden-
ziale precipuamente, direi esclusivamente, al
fime di stimolare l'attuazione della Costitu~
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zione e non, nella fattispecie, la modifi-
ca della Costituzione stessa. Il messaggio
non dovrà mai significare interferenza o
ingerenza nell'iniziativa legislativa. Se ciò
avvenisse, peccherebbe di legittimità costi-
tuzionale, integrerebbe gli estremi di un ec~
cesso di potere.

Ripeto: !'intervento del Capo dello Stato
nella formazione delle leggi è limitato alla
possibilità di richiedere alle Camere, con
messaggio motivato, il riesame delle leggi.
Esso si esaurisce con il messaggio previsto
al primo comma dell'articolo 74, che non
può e non deve confondersi con la facoltà
di inviare messaggi aLle Camere per gli ef-
fetti di cui al secondo comma dell'articolo
87, il quale non a caso, come ho già detto,
ha altra collocazione sistematica. Si tratta
di due tipi di messaggio ben diversi l'uno
dall'altro, tendenti a fini differenti: l'uno
è la formazione delle leggi, l'altro è una pre~
rogativa del Presidente, che viene collocato
come supremo tutore della Costituzione.

Peraltro basterebbe risalire, come hanno
fatto alcuni colleghi, ai lavori preparatorj,
per ovviare ad ogni e qualsiasi equivoco.
È stato ricordato il pensiero del legislatore
costituente, a suo tempo espresso dall'ono-
revole Persico. Si è detto che venne respin-
ta la formula contenuta nella Costituzione
francese allora vigente, considerata inop-
portuna in quanto poteva far pensare che
s'intendeva dare ingl'esso all'opera persona-
le del Capo dello Stato nella formazione
delle leggi, mentre si riteneva di dare la
possibilità di intervenire nei momenti più
gravi della vita nazionale per dire un'auto-
revole parola rasserenatrice, di conciliazio-
ne, di concordia.

Con ciò il costituente precisava e puntua-
lizzava che non intendeva riaffiorasse, attra-
veI'SO l'istituto dei messaggi, un potere di
iniziativa legislativa, sia pure sfumato, che
'doveva ritenersi assolutamente escluso.

Se la lettera della legge non bastasse, se
il pensiero espresso dal legislatore costi-
tuente non fosse sufficiente e se tutto ciò
lasciasse delle zone d'ombra, se si riscon-
trasse la necessità di un ulteriore approfon-
dimento della questione, se fosse necessario
argomentare ancora la fallacia dell'assunto

dei nostri contraddittori, senza tema di smen-
tita mi sarebbe facile £arlo attraverso un sin-
tetico e rapido esame comparativo con la
Costituzione nord-americana, nelle cui cor-
rispondenti norme trova precedente il po.
tere del Presidente di inviare messaggi aven-
ti la caratteristica vera e propria d'inizia.
tiva legislativa. Ma la diversità dei due si-
stemi politici, quello statunitense e quello
italiano, vale a chiarire la portata delle di-
sposizioni diver1se introdotte nelle due Co-
stituzioni di tipo diveI'so.

Nel sistema nord-americano il conferi-
mento al Presidente del potere d'inviare al
Congresso messaggi che costituiscono una
vera e propria iniziativa legislativa trova
giuistificazione nelle attribuzioni del iPresi-
dente, che è Capo dello Stato e Capo del
Governo.

Nel sistema italiano il Presidente è la-
sciato estraneo al Governo, è lasciato estra-
neo al Parlamento; il suo autorevole con-
corisa è limitato ad aspetti meramente for-
mali, conferendogli la Costituzione funzioni
proprie come rappresentante dell'unità na-
zionale e come tutore dell'ordine costitu-
zionale.

In conclusione, il messaggio presidenzia-
le, ai sensi dell'articolo 87, costituendo una
forma di intervento politico da usarsi con
prudenza, non può trovare ingresso in ipo-
tesi diversa da quella prevista nella Carta
fondamentale e, in ogni caso, non può scon-
finare in precise, concrete proposte di legge,
tanto meno in proposte di legge di riforma
deLla Carta costituzionale. È bene sottoli-
nearlo: proposte di legge di riforma della
Carta costituzionale avanzate dal tutore del-
la Costituzione, da colui il quale ha la vi-
gilanza e la tutela della Costituzione! Se ac~
cettassimo questo, arriveremmo all'assur-
do logico, oltre che giuridico-costItuzionale,
di riconoscere al Presidente della Repubbli-
ca, in virtù del secondo comma dell'articolo
87, la potestà di sollecitare al Parlamento
una legge che egli stes,so, ai sensi del primo
comma dell'articolo 74, potrebbe con altro
messaggio rinviare alle Camere per il rie-
same.

Onorevoli colleghi, riflettete. A questo
punto ~ i miei compagni di Gruppo, a no-
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me dei quali anche parlo, me 10 consentano
per amore della discussione ~ intendo ac
cedere per un momento all'interpretazione
che il Governo e la maggioranza della Com-
missione danno alla norma contenuta ne~
secondo comma dell'articolo '87 e al non mai
abbastanza discusso messaggio presidenzia-
le. Vorrei pertanto considerare ammissibile
un suggerimento sui generis di sollecita mo-
diJfica del1a Costituzione da parte del ,Presi-
dente. Sono tentato di farlo per chiedere
all' onorevole Reale, oggi latitante come ieri
era muto difensore del disegno di legge, e
che fa parte dell Governo quale Ministro di
grazia e giustizia e presta il suo avallo al
disegno di legge, per chiedere al collega se-
natore Schiavone, che ho sempre ammirato
e continuo ad ammirare per la severità di
studi e serenità di giudizi che 10 contraddi-
stinguono, per chiedere al collega Pace come
al collega Trimarchi che, quando pada come
uomo di parte, non può dimenticare di esse-
re studioso di diritto, per chiedere a voi tutti,
onorevoli colleghi di me certamente più sag-
gi: come pensate di spiegare la facoltà di
dare un suggerimento tendente a modificare
la Costituzione concessa a colui che deve
assicurarne la tutela? Non vi accorget!.
della contraddizione in termini? Non vi ren-
dete conto che, ammettendo ai sensi del
secondo comma dell' articolo 87, ciaè am-
mettendo mediante messaggio la facoltà del
Presidente di sollecitare la riforma della
Costituzione, lasciate quanto meno da parte
e tacciate di sprovveduto il legislatore costi
tuente, che non a caso pose il Capo dello Sta-
to nell'altissima posizione costituzionale,
considerata proprio nello stesso articolo '87
al primo comma? ,Perchè ostinarvi a non con
siderare il costituente invece tanto saggio
da voler evitare, al fine di prevenire attentatI
alle garanzie costituzionali, una cancentra-
zione di poteri nene mani del PresIdente del-
la Repubblica, che è sì l'organo più alto del-
lo Stato, ma non ,l'organo supremo, non i:
vertice di una piramide?

E veniamo al merito. Il disegno di legge
si articola: .1) su un rilievo contenuto nel
messaggio presidenziale che, come hanno
dimostrato anche i colleghi di parte libera-
le Battaglia e Trimarchi, non regge alle cri-

tiche in quanto inesatto ed inaccettabile sot-
to l'aspetto politico e sotto il profilo giuri-
dico; 2) sulla considerazione irreale che l'at-
tuale meccanismo di rinnovamento parzia
le, collegiale e periodico dei giudici costitu-
zionali non assicura una certa continuità
nella composizione del collegio che garan-
tisca indipendenza, costanza e sicurezza di
indirizzi, come si legge nel messaggio pre-
sidenziale del 16 settembre 1963, «senza
brusche svolte nella sua giurisprudenza, che
potrebbero pregiudicare la certezza del di-
ritto e la continuità dell' equilibrio politico,
funzionale e sociale del Paese »; 3) in defi-
nitiva il disegno di legge si compendia nel-
l'assicurare a ciascun giudice costituzionale
il mantenimento della carica per dodici an-
ni decorrenti dal giorno del giuramento.

Se, come spero e mi auguro di dimostra-
ve, anche in considerazione dell'intervento
de,l collega Agrimi, l'articolo 4 della legge
Il marzo 1953 non lascia incertezza alcuna
sul rinnovo della Corte costituzionale, non
modifica ma completa la norma contenu-
ta al quarto comma dell'articolo rl35, è evi-
dente che non ha consistenza il rilievo con-
tenuto nel messaggio presidenziale che ha
originato il disegno di legge in esame. An
cara, se l'attuale sistema previsto dal pre-
detto articolo 4 assicura la stabilità e la con-
tinuità del lavoro della Corte e garantisce
l'avvicinamento della Corte stessa alle cor-
renti della coscienza pubblica che nel cor-
so del tempo possono mutare nel Paese, è
evidente che esso sistema è conforme alla
volontà dellegislstore costituente e non pre-
senta quelle zone di incertezza a cui come
ultima risorsa SI è fatto ricorso con 10 in-
tervento del collega lAgrimi.

Infine, se con le norme contenute nell'ar~
ticolo 135 e nella V.II disposizione transito-
ria della legge fondamentale dello Stato, lun
gi dall'assicurare a tutti i giudici costituzio-
nali il mantenimento della carica per 12 an-
ni decorrenti dal giorno del giuramento, si
è voluto proprio escludere ciò, prescriven-
dasi invece il rinnovo dell'organo nell'arco
dei 12 anni della sua periodica durata, è evi-
dente che, con la statuizione già richiamata
di cui aH'articolo 4 della menzionata legge
n. 1 del 1953, il Parlamento si attenne alla
volontà e al pensiero del costituente.
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Oggi si parla di una professione di mea
culpa da parte dell'onorevole iLeone, il qua~
le fu presentatore e sostenitore del disegno
di Legge che divenne pai la legge costi<tuzia~
naIe n. 1 del 1953 e oggi è i,l proponente dI
una legge di modifica della legge costitu-
zionale medesima. iInvero non si riscontra
l'assunta sostanziale modificazione delle
disposizioni contenute nell'articolo 135 del~
la Costituzione che si dice operata con l'arti-
colo 4 predetto nè si riscontra la crea-
zione di un sistema nuovo, di un sistema
diverso. Nell'emanare le norme integrative
della Costituzione conoerrnenti ',la Corte co-
stituzionaLe, con la legge n. 1 dell'lI marzo
1953, si è provveduto, in adempimento e
non in attuazione, senatore Battaglia, dei
precetto costituzionale contenuto nel quar~
to comma dell'articolo 135, a determinare
le modalità concernenti il previsto rinno-
vamento parziale dei giudici appartenenti
alla Corte. A tal fine si è provveduto con
l'articolo 4, che a torto viene criticato come
se avesse sostanzialmente modilficato e crea
to un sistema diverso da quello previsto
dall'articolo 135.

A meno che non si voglia dubitare (il che
non avrebbe senso) che nella formulazione
dell'articolo 135 della Costituzione si sia vo-
luto inequivocahilmente prevedere la rill-
novazione parziale, oollegial~, periodica del-
la Corte costituzionale nel corso del dodi~
cennio dalla nomina, le critiche al sistema
adottato non hanno alcuna consistenza per
la rigorosa osservanza del precetto costitu-
Òonale che si riscontra nelle n'Orme inte~
grative di cui all'articalo 4 già richiamato
Venne mantenuta ferma la nomina per 11
anni dei giudici: ecco il primo comma del-
l'articolo 4, collega Agrimi. Venne mantenu-
to fermo il rinvio del rinnovo di essi alla
scadenza della prima composizione della
Corte ~ ultimo comma della VJI norma tra11~

toria, che non contraddice ma ribadisce e
conferma la scelta periodica dei giudici co~
stituzionali ~ mentre vennero determinate
le modalità inerenti al rinnovamento parzia-
le della Cort'e stessa nell'arco del dodicennio
Quindi tutte le contraddizioni tra l"articolo 4
e l'articolo 135, tutti i fantasmi agItati per Il
rinnovo prossimo della Corte costituzionale
non esistono e sona solo degli spaventa-

pa'sseri. Che significato avrebbe la dizione
adoperata: i giudici sono nominati per do~
dici anni e si rinnovano parzialmente, s~
non quello che si volle una rinnovazione
parziale della Corte, pur cansiderando la
nomina per dodici anni? tE ancora: a qua~
le scopo sarebbe stata adottata la deroga
contenuta nell'ultimo capoveI'SO della VII
norma transitoria della Costituzione se non
per confermare il sitema del rinnovo parzia-
le previsto dall'articolo 135? Perchè stabilire
che nella sua prima applicazione la Corte non
si sarebbe rinnovata? lAquesto punto penso
che sia necessario un discorso chiaro con
oui si dica senza riserve che indipendenza,
costanza e sicurezza di indirizzi della Corte
non si avrebbero senza il prescritto rinnova-
mento parziale dell'organo che venne a tal
uopo prescritto nella Costituzione e attuato
con l'articolo 4 della legge costituzionale
n. 1 del 1953.

Il significato, lo scopo, le ragioni della
norma riguardante il rinnovamento par-
ziale della Corte, come ebbe a ricordare il
senatore Battaglia nel suo interessante, an~
che se da me non del tutto condiviso, in~
tervento, si desumono dal pensiero del co~
stituente, che può riassumersi ne Ha preci-
cisazione che l'onorevole Ambrosini ebbe
a fare all'Assemblea costituente. L'autore~
vale parlamentare, oggi ,Presidente della
Corte, così si esprimeva:« Noi crediamo che
si debba assicurare una stabilità ed una
continuità nel lavoro di questa Corte la
quale deve affrontare le questioni fonda-
mentali della vita, de11e istituzioni. D'altra
parte, però, ci rendiamo conto che è op-
portuno che la Corte sia periodicamentr
rinnovata perchè eventuali nuove correnti
della cosdenza nazionale possano recare ad
essa e avere in essa il loro peso. È pe....
questa ragione cbe noi », concludeva l'ono-
revole Ambrosini, «proponiamo Il rinnova-
menzo parziale nel termine di dodici anni
che raccomando all'Assemblea ».

Anche i:l collega Ruini fu dello stesso av-
viso e dello stesso avviso fu anche l'onore-
vole Martino. Tutta la discussione avveni-
va sul termine di durata: 7, 5, 12, non sul-
la esigenza del rinnovamento della Corte,
del rinnovamento parziale, del rinnovamen-
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to così come è siato previsto dall'articolo
4. Del resto, ritengo che a togliere ogni E'
qualsiasi possibilità di equivoco interven
gano lo stesso messaggio presidenziale del
17 settembre 1963 e le relazioni del Gover~
no e del collega Schiavone per la maggio~
ranza della Commissione. La evidente con
traddizione ~ qui è la contraddizione, se~

natore Gianquinto ~ che in esse si riscon~
tra tra le premesse e le richieste costitui~
see senza dubbio alcuno la conferma, di~
rei, clamorosa della giustezza delle nostr~
deduzioni. In sostanza, nel messaggio pre~
sidenziale si assume che dalle disposizioni
dell'articolo 1,35, quarto comma, della Co~
stituzione risultava chiaramente il princi.
pio ohe ciascun giudice era nominato per
dodici anni, mentre con il sistema intro~
dotto non viene assicurato l'avvicenda-
mento graduale dei giudici e conseguente~
mente la continuità nella composizione del~
la Corte. Nella relazione che accompagna
il disegno di legge si legge: {{ A rimuovere
i difetti» ~ è l'onorevole Leone che par~
la dei difetti della legge a suo tempo da lui
presentata e difesa ~

{( del meccanismo at-
tuale il messaggio ritiene» ~ quindi pare

che giuri in verba magistri ~ « sufficiente
ritornare sostanzialmente al sistema dell'ar~
ticolo 135 della Costituzione, abrogando
l'articolo 4 della legge costituzionale 11
marzo 1953, n. 1 e l'ultimo comma della
disposizione transitoria settima )}. Non un

ripensamento da parte dell'onorevole iLeo.
ne, ma una subordinazione al dettato pre~
sidenziale. Si formula cioè l'auspicio che
il Parlamento ritorni sostanzialmente al
sistema previs1to dall'articoilo 135, abrogan-
do l'articolo 4 della legge oos,tituzionale e
!'uhimo comma della VII disposizione tiran-
sitoria.

IDa queste premesse, fatte sue dal rela-
tore, si ,perviene in ultima anallisi alll'a richie-
sta dell'abrogazione dell'alrticolo 4 e deH'Ull~
timo comma della VII disposizione transi,to-
Iìia, ma soprattutto v,iene richiesta la modilfi-
cazione ddl'articolo 135 deHa Costituzicne
del quale si chiede l'applicazione.

M O N N I. Senatore Caruso, il sena-
tore Gianquinto è già persuaso, se è que-
sto che lei vuole.

C A R USO Io stavo parlando un
po' a tutti e se il collega Gianquinto si
persuade e il collega Manni rimane sem.
pre di contrario avviso, per posizione
preconcetta, non reciterò il mea culpa per
non averlo convinto. Io cerco di fare il miù
dovere e 'ceIìCOdi mettere in riHevo le 'Vo-
str;e contraddizioni, non le nostre, le con.
traddizioni contenute nel messaggio presI-
denziale, con il quale si pensava di additare
invece le contraddizioni della legge. Ora, se
si ritiene che per poter effettuare per un do~
dicennio la nomina del giudice costituzio-
nale (dodioennio decorrente dal giorno del
giuramento) è necessairio abroga're il quar-
to comma dell'articolo 135 e l'articolo 4 del-
la legge 11 marzo 1953, n. ,l, non si può non
affermare la perfetta armonia, non si può
non escludere ogni ipotesi di contraddit.
torietà, tra le due norme. La contradditto-
rietà è nei termim del messaggio, non nel.
le norme che con il messaggio si voglione.1
modÌificare.

M O N iN I. Stiamo discutendo un
disegno di legge, non Ulnmessaggio.

C A R USO. Che discutiamo il mes-
saggio lo affermano l'onor,evole Leone nella
relazione di presentazione e lo stesso ono-
l'evole Schiavone nella sua relazione.

Nè peraltro convince l'asserto contenuto
nel messaggio presidenziale, fatto proprio
dal relatore Schiavone, sulla validità e sul-
l'idoneità del nuovo sistema proposto, in
base al quale il graduale avvicendamento
dei giudici rrsulterebbe affidato alla preve-
dibile normale mortalità dei giudici stessi,
giusta l'esperienza acquisita nei primi set-
te anni di esistenza della Corte. Sena'tore
Agrimi, non siamo noi che facciamo ddlo
spirito: noi riportiamo quanto è scritto d8.l1
l1"elat01re e dallo stesso piJ1oponell1te, onorevo~
le Leone. Che vi Sliano altJ:1eeventuali cause di
decadenza dei giudici costituzionali, nessu~
no lo ha mai messo in dubbio. Soltanto si
è affermato nel messaggio, nella relazione,
nel tuo e negli ahri interventi, a sostegno
del disegno di legge, che la sola sostituz,io~
ne avvenuta è stata mortis causa.

A dire il vero, la continuità nella compo~
sizione del aoUegio, la costanza e la ~içq~
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rezza degli indicizzi giurisprudenziali, co~
me pure la possibilità di frutti di vita nuo-
va, sono bene e, direi, soltanto assicurati
dal sistema indicato nell'articolo 135, quar-
to comma, della Costituzione, purtroppo
taroivamente ma felioemente attuato dal-
l'articolo 4 della legge costituzionale che
abbiamo vicordato. Era la stesso onorevode
Ambrosini che, nell'intervento a cui in !pre-
cedenza ho fatto oenno, illustrando l'emen.
damento presentato e accolto poi dall'As-
semblea, faceva presente che, accogliendo
il criterio del rinnovamento parziale nel
termine di dadici anni, si sarebbero otte-
nuti questi scopi: in primo luogo la conti-
nuità del lavoro della Corte e conseguente-
mente la stabilità della giurisprudenza; in
secondo luogo l'avvicinamento della Cor-
te stessa alle correnti della coscienza pub-
blica che nel f.rattempo siano maturate nel
iPaese. Ed è questa esigenza che, indicata
dal costituente per bocca dell'onorevole
Ambrosini ~ giova sempre ricordarlo, og.
gi Presidente della Corte costituzionale ~

venne attuata dal llegislatore nel 1953 con
le disposizioni normative comprese nell'ar-
ticolo 4 della legge costituzimlaile n. 1 che
prevedonO' il riIT1iIlO'vamentopaT7Jiale, colle-
giale, peniodioo.

Il rinnovamento parziale, se non è gradi-
to a tutti i giudici costituzionali nominati
~ dodici anni di incarico non sono garan-
titi ~ certamente impedisce un mutamen-

tO' totale deHa Icomposizione dell'argano,
proprio secondo Il'insegnamento del Mol'-
tati, all'indiscussa autorità scientifica del
quale ha fatto ricorso il relatore, collega
Schiavone, oltre ad assicurare che non si
verifichino oscillazioni troppo ma.rcate del-
la giurisprudenza.

D'altro canto, il rinnovamento collegia-
le permette che la rotazione avvenga con-
temporaneamente e proporzionatamente nei
vari gruppi, a seconda della fonte di no-
mina; mentre la periodicità consente che
la coscienza dei giudici avverta in qualsiasi
momento l'anelito del rinnovamento che
va sempre più maturando nel ,Paese.

Ciò posto, riducendosi il problema al do-
vere di assicurare a ciascun giudice costitu-
zionale il mantenimento dell'incarico per

dodici anni, decorrenti dal giorno del giu-
ramento, anche ai fini di non scoraggiare
eVlentuali candidature sotto l'incubo del
votum corvinum, che il sistema auspicato
ex diverso solleciterebbe, mi sia consenti-
to, onorevoli senatori, di auspicare che if
Governo ritiri il disegno di legge, del qua-
lie, del resto, non ha che una paternità pu-
rta:tiva; a meno che ,l'irmzionalità del pro-
blema su cui si discute non costituisca uno
dei tanti sintomi delle intenzioni delle for-
ze politiche che compongono la maggio-
ranza governativa, protesa come è a perse-
guire ostinatamente determinati obiettivi.

Non è altresì da escludersi che la inazio-
nalità dell'impostazione del problema stes-
so possa essere una manifestazione della
tendenza rivolta a rafforzare ben individua-
ti poteri dello Stato, che vanno sempre più
assumendO' parte dei compiti pvolp:d del
Parlamento.

Ma se per queste vie traverse si tentas.
se di modificare i rapporti intercorrenti
tra i vari poteri dello Stato, a danno dellt:'
istituzioni rappresentative, minacciandO' la
loro autonomia politica nei confranti del-
l'Eslecutivo, è evidente che sorgerebbe un
problema rilevantissimo, da non sottova-
lutare, sia per la sostanza politica e sia pre.
cisamente per la forma costituzionale. Sor-
gerebbe, insomma, un problema che la mag-
gioranza delimitata non può pretendere di
risolvere in funzione di un accordo di le-
gislatura.

Se il messaggio presidenziale rappresen-
tasse per la maggioranza una occasione per
riaffermare l'idea di un Governo capace di
privare il Parlamento delle prerogative ga-
rentite dalla Costituzione, sarebbe lecito e
necessario chiedersi se vi è chi non veda
come sia pericoloso l'avvio di un siffatto
metodo e quanto gravido di rischi sia un
siffatto atteggiamento. Se a mano a mane>
intendete avviarvi verso ~una implicita re-
visione radicale deUa figura, delle funzio-
ni e dei poteri del Capo dello IStato, il cui
ruolo viene configurandosi assai diversa
mente da quello che i costituenti avevano
determinato, ebbene, ricredetevi: su que-
sto tlerreno vi si contrapporrà la coscienza
democratica del Paese, che è forgiata aglj
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ideali della Resistenza e protesa verso una
nuova società nazionale certamente chiusa
ad ogni cesarismo.

Il Paese richiede, come la Caifta costitu
zionale prescrive, che H Capo dello Stato
sia al di sopra delle parti, che la perfetta
integrità della funzione presidenziale consi~
sta propdo nel ricOlrdare sempre i limi ti
precisi del suo esercizio. La stabilità delle
istituzioni esige che vi sia un potere che
si tenga fuori e al di sopra delle passioni
e delle ,lotte tra i diNersi programmi poli~
tici, un potere che non si identilfichi con
una parte, fosse pure quella che ha la re~
spansabilità di Gaverna. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
,della discussione alla prassima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I , Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dell'interno, in relazione alla
gravità dei fatti emersi attorno alla costru-
ziane da parte del comune di Genova della
strada detta Pedemantana per il collega-
mentO' del centro della città con le delega-
zioni del Levante e che hanno portato a nu-
merosi arresti e denunce, per canoscere le
iniziative assunte o che si intendanO' assu~
mere per accertare come atti tanto elamo~
rosi di carruzione e di sperpero del pub~
blico denarO' siano passati completamente
inasservati agli organi definiti di cantrollo
e di tutela (292).

iADAMOLI, MINELLA MOLINARI Angio~

la, FABIANI

Al Presidente del Consiglia dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per cano~
scere in quale mO'da essi hannO' tenuto can-
to, nel corso degli incontri di Washington,
ed inteso rappresentare al Presidente John-
son ed ai suai callaboratori, lo stato d'ani~

mo di profonda preaccupazione del popolo
italiano per il persistere dell'aggressione
americana cantro il Vietnam del Nord e
l'intensificato appoggio alle squalificate e
corrotte cricche militaristiche che opprimo-
no il Vietnam del Sud;

per sapere se, al di là dei camunicati
ufficiali e delle ripetute dichiaraziani di
« comprensione» per la posizione e le re-
sponsabilità del Governo americano, i rap-
presentanti del Governo italiano hanno
espresso in qualche forma una qualsiasi
lorO' opiniane sulla necessità del rispetto
degli accordi di Ginevra del 1954 e sulle ini~
ziative per trattative di pace prese, oltre che
dal gruppO' dei 17 Paesi non impegnati, da
Governi di Stati aderenti al Patto Atlantico,
come il Canada e la Francia, per ottenere
la cessazione dei bombardamenti america-
ni ed un ritorno allo spirito di Ginevra che
possa contribuire a riportare la pace in
quella tormentata parte del mondo e ad
allontanare il pericolO' di un canflitto inter-
nazianale di proporzioni sempre più vaste
e più catastrofiche per le sarti di tutta la
umanità;

per sapere in:fine quali margini di auto-
nomia alla nastra palitica estera essi in.
tendanO' serbare dapo le umilianti conelu-
sioni ufficiali dei colloqui di Washington
(293).

CERRETI, VALENZI,PERNA, BARTESA-

GRI, BUFALINI, PAJETTA Giuliano,

SCOCCIMARRO, SALATI, V ACCRETTA,

CIPOLLA, POLANO, MENCARAGLIA

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I , ,Segretario:

Ai Ministri delle finanze, dell'interno, del
bilancio, del tesaro, dell'industria e del
commercio e dell'agricoltura e delle fore~
ste, per conascere quali sano i mativi che
continuano a far ritardare l'emanazione dei
provvedimenti previsti all'articola 3 della
legge 5 dicembre 1964, n. 1269, provvedi-
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menti da emanarsi da parte della Direzio-
ne generale dei servizi per la finanza locale
dipendente dal Ministero delle finanze, la
quale peraltro necessita, per il completa~
mento degli atti di sua pertinenza, del con~
corso degli altri uffici dipendenti dai Mini-
steri chiamati a partecipare alla raccolta
dei dati ed all'espletamento delle formalità
di loro competenza.

Com'è noto, l'articolo 3 della precitata
legge ormai promulgata da oltre 4 mesi,
non ha ancora avuto pratica applicazione e
non sono state così determinate le quote
dell'imposta unica sull'energia elettrica pro-
dotta dovute dall'Enel ai Comuni, alle Pro-
vincie, alle Regioni, alle Camere di com-
mercio, industria ed agricoltura nonchè alle
Aziende autonome di cura, soggiorno e tu~
risma.

Il predetto lamentato ritardo influenza
negativamente in modo assai grave i bilan~
ci degli Enti precitati soprattutto perchè
aumenta sensibilmente l'aggravio per inte-
ressi passivi sulle anticipazioni cui gli Enti
in parola debbono ricorrere per supplire
alla corrispondente mancata entrata ed ag-
grava in particolare proprio i bilanci di
quegli fra gli enti che si trovano in maggio-
re difficoltà. Inoltre non consente in genere
a tutti gli Enti di formulare nei loro bilanci
attendibili previsioni di entrata per l'eser-
cizio in corso ormai iniziato da un quadri-
mestre.

Infine l'interrogante chiede di conoscere
i motivi per cui il Ministro delle finanze non
abbia sinora ritenuto di provvedere con
estrema urgenza ~ così come la situazione
richiede ~ ad autorizzare almeno il paga-
mento di acconti a favore degli Enti locali,
nei limiti delle quote presumibilmente do-
vute, così come gliene dà facoltà il secondo
comma del citato articolo 3 della legge,
comma appositamente inserito, per rendere
possibile un sollecito intervento nelle more
del perfezionamento degli atti formali pre-
visti, richiamati nella prima parte della pre.
sente interrogazione (808).

DE DOMINICIS

Al ,Presidente del Consiglio dei ministri,
per conoscere se ha preso visione almeno

di una parte delle relazioni della Corte dei
conti al Parlamento, in ordine alle svariate
centinaia di Enti superflùi, creati dal fa-
scismo, proliferati abbondantemente dal
1947 in poi sotto i vari Governi della De-
mocrazia cristiana, e che costituiscono og-
gidì la più dispendiosa e parassitaria incro-
stazione di Enti pubblici, perfettamente inu~
tili, solleciti soltanto ad ingoiare, nell'or-
dine di centinaia di miliardi, i quattrini dei
contribuenti.

Cogliendo qua e là nel vastissimo campo
delle erbacce inutili, si cita uno dei mille
esempi: l'Associazione nazionale per il con-
trollo della combustione, naturalmente con
sede in Roma, Ente costituito si nel 1926
per il controllo delle caldaie a vapore, e che
ha saputo sopravvivere alla scomparsa qua-
si integrale di esse, dedicandosi al fanto-
matico controllo delle macchine di caffè
espresso: il che giustifica spese (bilancio
1961) per 1.850 milioni di lire, quasi inte-
gralmente assorbite da gettoni di presenza
degli Amministratori, stipendi del persona-
le, missioni speciali, trasferte eccetera.

'Inoltre l'interrogante chiede se non si ri-
tenga opportuno che il Ministro incaricato
della pretesa soppressione degli LEnti su-
perflui faccia una esauriente esposizione
al Parlamento per informare e del pochis-
simo lavoro sin qui eseguito in tale dire-
zione e degli obiettivi che si propone per
il futuro (809).

RODA

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per sapere se e quando intenda pren~
dere provvedimenti in relazione alla sop-
pressione della linea ferroviaria Siena-Buon-
convento~Monte Antico, indicata nei rappor-
ti rimessi allo stesso Ministro da apposito
gruppo di lavoro come linea per la quale
« il provvedimento di chiusura non presen-
ta difficoltà », in quanto esisterebbe una
rete stradale sufficientemente adeguata alle
esigenze di effettuazione degli auto servizi
sostitutivi.

Gli interroganti, ai quali risulta che, nel
tratto Buonconvento-Monte Antico, la ferro-
via è l'unico mezzo di collegamento dei cen-
tri abitati, ritengono opportuno che ogni
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determinazione del Ministro venga subordi~
nata ad ulteriore accertamento sulla reale
esistenza di una rete stradale (810).

MORETTI, MENCARAGLIA

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri degli affari esteri e dell'inter.
no, per conoscere se ritengano compatibile
con i nostri buoni rapporti con gli Stati
Uniti d'America, impegnati in una difficile,
dura e sanguinosa difesa dell'equilibrio del.
le forze nel mondo, nel settore del Sud~Est
asiatico, e soprattutto con la posizione pre.
sa dal nostro Governo e ribadita e nelle di.
chiarazioni al Parlamento e nelle conversa.
zioni ufficiali tenute in questi giorni a Wa-
shington, il viaggio di alcuni parlamentari
e di alcuni dirigenti comunisti italiani ad
Hanoi e, in particolare, l'annunzio di carat.
tere militaresco dato ai giornali dall'ufficio
stampa del PCI, nonchè gli incitamenti pro.
vocatori espressi attraverso la rivista «Ri-
nascita », mal dissimulati da ipocrite dichia-
razioni di pace (811).

PUGLIESE

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per sa-
pere se non ritengano di dovere accertare,
allo SCopo di informarne l'opinione pubbli-
ca italiana, le circostanze nelle quali è sta-
to assassinato il generale Humberto Delga-
do, già candidato dell'opposizione antifa-
scista portoghese, circostanze che ricordano
il delitto Matteotti, e se non ritengano al~
tresÌ di dovere, nel momento in cui si ce-.
lebra nel nostro Paese il ventennale della
Liberazione dal nazifascismo, esprimere lo
sdegno della Nazione italiana davanti ad un
omicidio politico che, compiuto sul terri.
torio della Spagna franchi sta, porta l'im.
pronta del regime totalitario portoghese
contro il quale il generale Delgado svolse
con coraggio la sua azione per la democra-
zia (812).

TOLLOY, BATTI NO VITTORELLI, STIRATI

Al Ministro degli affari esteri, ~per sapere
se il Governo italiano ritiene che gli ac.
cordi di Ginevra del 1954 per l'Indocina con.

servino validità giuridica, se sul rispetto de-
gli accordi internazionali intendono o meno
fondare l'azione politica italiana, e se a tale
rispetto è stato o no richiamato, nel corso
dei recenti incontri, il Governo degli Stati
Uniti (813).

MENCARAGLIA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del lavoro e della !previdenza
sociale, in merito alla «serrata» disposta
dal Conte Gerli al Cotonificio di Spoleto (Pe-
rugia), ove trovano normale occupazione
circa 500 unità lavorative, come rappresa~
glia nei confronti della maestranza che ha
rifiutato la nuova assegnazione di macchi-
nario, disposta senza seguire la procedura
prevista dall'accordo sindacale vigente.

L'interrogante chiede di sapere se il Mi~
nistro non ritenga di avocare la vertenza al
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale, dato che per tre volte inutilmente lo
ufficio del lavoro regionale ha tentato la
convocazione delle !parti per l'esame della
situazione aziendale, che si era negli ultimi
tempi aggravata anche per il licenziamento
di 10 operai e la sospensione di 42 unità la-
vorative, senza giustificato motivo, e gli in-
contri non sono stati possibili per il rifiuto
del Conte Gerli di parteciparvi (3084).

CAPONI, SIMONUCCI

Al Ministro dei lavori pubblici, per sape-
re se non ritenga opportuno, in accordo con
l'ANAS, far luogo alla variante esterna del.
la città di Peschiera sul Garda (Verona) on.
de consentire, a mezzo di questa circonval-
lazione, lo svolgersi dell'intenso traffico
stradale della statale n. 11 fuori dell'abitato,
il che comporterebbe senz'altro una maggio.
re valorizzazione turistica della bella citta-
dina gardesana sollevata, in tal modo, dal
frastuono e dalla pericolosità continua nel
suo centro, dovuti allo straordinario e con-
tinuo passaggio di tutti i mezzi di trasporto
su strada (3085).

DI PRISCO, ALBARELLO
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Al Ministro dell'interno, premesso:

11) che il Consiglio comunale di Roma
aveva iniziato la discussione di alcune im-
portanti proposte di deliberazione, aventi
per oggetto l'aumento delle tariffe dei pub-
blici servizi di trasporto (ATAC, STEFER,
autolinee gestite da privati concessionari).
Tali proposte coi nn. 2888 a 2890 e 2917 a
2924, erano iscritte all'ordine del giorno,
suppI. n. 5, della sessione straordinaria
1r964~1965,alI. da 41,1 a 413 e da 440 a 447;

2) che durante la discussione generale,
protrattasi alla sessione primaverile, quat-
tro gruppi consiliari, rappresentanti 21 con-
siglieri (40 con i 19 componenti la Giunta
municipale), si erano pronunciati a favore
dell'aumento delle tariffe, proponendo però,
con cinque emendamenti, delle modifiche.
Quattro gruppi consiliari, rappresentanti
altri 38 consiglieri, si erano pronunciati
contro, proponendo una diversa politica dei
pubblici trasporti collegata con quella del
traffico cittadino; subordinatamente aveva-
no presentato una serie di emendamenti al-
le proposte della Giunta municipale e di
sottoemendamenti ai cinque emendamenti
sopra ricordati. Due consiglieri, l'uno e
l'altro eletti nella lista monarchica, non si
erano pronunciati;

3) che, mentre era in corso la discus-
sione e prima che il Consiglio prendesse in
esame gli ordini del giorno e gli emenda-
menti presentati dai vari consiglieri co-
munali, la Giunta municipale il 27 aprile
1965, e cioè nel corso della sessione, ha
preso ad urgenza, in base all'articolo 140
della legge comunale e provinciale, una de-
libera di aumento delle tariffe dell'ATAC,
della STEFER e delle autolinee automobi-
listiche gestite da privati concessionari, in
conformità delle sue proposte originarie,
modificate, per quanto riguarda le proposte
n. 2888, 2917, 2918, 2919 e 2,923, dai cinque
emendamenti presentati dai consiglieri dei
gruppi ,Democrazia cristiana, Partito socia-
lista italiano, Partito socialista democrati-
co italiano e Partito repubblicano italiano.

Richiamato il chiaro tenore dell'articolo
140 della legge comunale e provinciale e

richiamata la circolare n. 15900 ~ 1 bis ~

1053 del 22 dicembre 1949, del Ministro del-
l'interno, la quale precisa:

1) che all'esercizio della potestà della
Giunta municipale contemplata nell'artico-
lo 140, da usare« nell'intervallo delle ses-
sioni consiliari », il legislatore ha posto ~( dei

.
precisi limiti, richiedendo, per legittimare
siffatte deliberazioni: a) che l'urgenza sia
tale da non permettere la convocazione del
Consiglio; b) che l'urgenza sia dovuta a
cause nuove e posteriori all'ultima adunan-
za del Consiglio stesso »;

2) che i Prefetti, in sede di esame della
legittimità delle deliberazioni di cui tratta-
si, hanno il preciso dovere di accertare la
sussistenza delle condizioni di cui sopra,
che sono le sole che possano legittimare un
provvedimento preso a norma dell'artico-
lo 140.

Considerato che il Consiglio comunab
non è stato più convocato dopo il 14 aprile
1965, nonostante che alcuni gruppi consi-
liari avessero ripetutamente e formalmente
chiesto la convocazione e nonostante che
nessun motivo ostasse all'immediata con-
vocazione,

si chiede di conoscere: a) quali provve-
dimenti intende prendere il Prefetto di Ro-
ma in relazione all'esame di sua competen-
za sulla legittimità della deliberazione della
Giunta municipale sopra richiamata; b)
quali provvedimenti intende prendere il Mi-
nistro dell'interno, ove il Prefetto di Roma
dovesse disapplicare la disposizione dell'ar-
ticolo 140 della legge comunale e provin-
ciale e la circolare del 22 dicembre 1949
sopra richiamata (3086).

GIGLIOTTi

Ai Ministri di grazia e giustizia e dello
interno, per conoscere i motivi in base ai
quali si sarebbero arenate le indagini su]
barbaro delitto consumato la sera dello
aprile 1965, sulla piazza della Maddalena in
Catanzaro, in danno del sindacalista Luigi
Silipo, mentre sembrava che da un momen-
to all'altro il feroce assassino dovesse es-
sere assicurato alla giustizia;
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quale giudizio viene dato sul comporta~
mento del dottor ne Simone, il quale, in-
viato sul posto per far luce sul delitto, nel
corso di una conferenza stampa dallo stesso
tenuta, avrebbe pronunziato sulla figura del
dirigente comunista equivoci apprezzamen-
ti che non trovano, sino a prova contraria,
alcun riscontro nelle emergenze processuali;

se non si ritiene che il predetto funzio~
nario inviato a Catanzaro dal Ministero del-
l'interno non abbia violato l'elementare
doveroso riserbo a lui imposto dal momen~
to che le indagini erano in corso ed affidate
per giunta al ,Procuratore della Repubblica
di quella città, che solo av,eva il potere ed
il dovere di illustrare alla pubblica opinio-
ne il corso e lo stato degli accertamenti e
delle risultanze;

quali sono le ragioni che avrebbero in-
dotto gJi organi inquirenti a non s,eguire
anche e soprattutto, attraverso confronti,
le indicazioni fornite dalla testimonianza
del giovane tipografo Mazzei, il quale, se-
condo la stampa, avrebbe visto il presunto
assassino pochi momenti prima che com~
mettesse il delitto;

ed infine quale nuovo impulso verrà
dato alle indagini considerato che tutta
l'opinione pubblica calabrese è sconvolta
per le modalità dell'efferato assassinio che
non trova precedenti nella cronaca crimi-
nale di quella regione ed è fortemente in-
dignata perchè a distanza di quattro setti~
mane l'assassino è rimasto sconosciuto ed
impunito, tanto più che Luigi Silipo, emi-
nente figura politica della regione calabre-
se e valido dirigente comunista, godeva del-
la universale estimazione (3087).

nE LUCA Luca, SCARPINO

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere se nel progetto delle opere
stradali previste nel piano del completa-
mento dell'opera di bonifica idraulica, fon-
diaria ed agraria dei territori vallivi del
Mezzano è stata inclusa la sistemazione, con
copertura in asfalto, della strada Porto-
verrara - Cavrea - Zona Trava (3088).

VERONESI

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'interno, per sapere se ri-
sponde a verità che la Direzione delle ma-
nifatture cotoniere meridionali di Napoli sta
intimando lo sfratto alle ex maestranze di
detto opificio, maestranze che occupavano i
quartieri loro assegnati fin dal 1940, avva-
lendosi di un contratto atipico che rimonta
all'epoca del defunto regime. Trattandosi di
povere famiglie che verrebbero gettate sul
lastrico, si richiede se non sia il caso di in-
tervenire in considerazione anche del fatto
che la maggior parte dei minacciati di sfrat-
to godono di una pensione tanto misera da
non consentire loro di poter trovare allog-
gio altrove (3089).

D'ERRICO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se, in riferimento al disposto
dell'articolo 5 della sua ordinanza «incari-
chi e supplenze» del 25 febbraio 1965 ch~
importa per i laureati in medicina veterina-
ria l'inclusione nella graduatoria provincia~
le di ({ matematica, osservazioni ed ele-
menti di scienze naturali» solo dopo l'ulti-
mo aspirante, non creda, in sua giustizia,
considerare lo stato di inferiorità che vie-
ne a determinarsi per tali laureati vivamen-
te preoccupati per codesta innovazione (dei
quali molti già dedicatisi all'insegnamento
sin dal 1961) e l'opportunità di disporre che
i veterinari possano essere inclusi nella
graduatoria provinciale, come per il passa-
to, a parità di diritto con tutti gli altri lau-
reati (3090).

PACB

Ai Ministri di grazia e giustizia e del te-
soro, per avere notizie sul ricorso presentato
alla Corte dei conti il 24 settembre 1955 dal
signor Gerardo Donini, classe 1914, di Mo-
dena, avverso ad un decreto negativo del
Servizio pensioni nuova guerra.

Il Donini, che ha più volte esibito copia
fotostatica di ricevuta della raccomandata
con la quale spedì il predetto ricorso, rice-
vuta debitamente timbrata dagli Uffici della
Corte dei conti, si è sempre sentito rispon-



Senato della Repubblica ~ 15073 ~ IV Legislaturu

283a SEDUTA ASSEMBLEA . RESOCONTO STENOGRAFICO

dere che «nessun ricorso risulta intestato
al suo nome ».

Identica risposta è sempre stata data an-
che all'interrogante che, più volte, si è ri-
volto alla Corte dei conti e al suo Procura-
tore generale, per avere notIzie in merito. Si
chiede pertanto cosa debba fare il Donini
per vedere soddisfatto il suo diritto relativo
al ricorso, alla sua data di inoltro e alla
relativa decorrenza. Si chiede altresì ai Mi-
nistri interrogati un sollecito intervento teso
a porre fine all'inconsueta e grave situa-
zione (3091).

TREBBI

Al Ministro del tesoro per conoscere il
numero complessivo, in Sardegna ed in cia-
scuna provincia sarda, dei titolari di pen-
sione statale (di ex dipendenti di tutte le
Amministrazioni civili e militari dello Sta-
to) e dei titolari di pensione a carico della
Cassa dipendenti Enti locali (3092).

POLANO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere il numero complessi-
vo in Sardegna, ed in ciascuna delle tre
provincie sarde, dei titolari di pensione a
carico del fondo coltivatori diretti, e di
quello per artigiani, nonchè dei fondi spe-
ciali per i trasporti in concessione (auto-
ferrotranvieri) e per i marittimi (3093).

POLAND

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere, in relazione alla Sardegna:

1) come giudica che i Comuni capo-
luoghi delle tre provincie sarde abbiano ot-
temperato alle norme della legge 18 aprile
1962, n. 167, per la formazione dei piani
delle zone destinate all'edilizia economica
e popolare e come procede in detti Comuni
l'attuazione di detta legge;

2) quali Comuni con popolazione infe-
riore a 50 mila abitanti si siano avvalsi del-
la facoltà di procedere alla formazione dei
piani delle zone destinate all'edilizia econo-
mica e popolare;
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3) quale sia l'estensione delle aree edi-
ficabili previste per i piani dei Comuni indi-
cati nei due punti precedenti (3094).

POLANO

Al Ministro della pubblica istruzione, pre-
messo che nel passato sia per i professori
non di ruolo che per gli insegnanti elemen-
tari non di ruolo, ai fini del conferimento
degli incarichi e supplenze per l'anno scola-
stico successivo, è stato sempre valutato il
servizio prestato nell'anno III corso;

che ciò non avviene più per gli inse-
gnanti elementari, mentre per i professori, ai
fini del conferimento di incarichi e supplen-
ze per l'anno 1965-66, viene valutato anche
il servizio prestato nel corrente anno scola-
stico 1964-65:

che non è facilmente comprensibile la
ragione di tale diversità di trattamento, che
peraltro innova rispetto al passato e produce
sensibile danno ai più meritevoli;

si chiede se è possibile ammettere, co-
me per il passato, pure per gli insegnanti
elementari non di ruolo, la valutazione del
servizio prestato nell'anno scolastico 1964-
1965 per gli incarichi e supplenze del pros-
simo anno (3095).

SCHIETROMA

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 29 aprile 1965

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 29 aprHe, aHe ore 17, con il selguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni all'articolo 135, alla dispo-
sIzione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).
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II. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(20'2).

In. Votazione del disegno di legge:

Autorizzazione della spesa di lire 9.200
milioni per il potenziamento delle attrez-
zature doganali di Napoli e di Milano (40'8)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. BERLANDAed altri. ~ Norme generali
sull'Istituto superiore di scienze sociali di
Trento (387).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Trattamento tributario delle costru-
zioni, modificazioni, trasformazioni e ri-
parazioni navali (917).
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4. Concessione di contributi all'Opera
per l'assistenza ai profughi giuliani e
dalmati (534).

5. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

6. Delega al Governo ad emanare prov-
vedimenti nelle materie previste dai Trat-
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità europea dell'ener-

gia atomica (CBBA) (840) (Approvato dal-

la Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


